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ALLA SACRA REALE MAESTÀ' 



D - I 

GIACOMO II L 

RE DELLA GRAN BRETAGNA ce. 



PIETRO -PAOLO CAVALIERE CARRARA • 



Ato in me il defiderio di formare una 
Tragedia fulle gloriofe gefta del primo , 
e piò valorofo Imperadore , che Roma dopo di- 
fcacciati i Re , e feoffo il governo de' Confoli 
trionfar vedeffe nel fuo augufto Campidoglio , m' 
applicai torto a fecondare l'audace penfiero, e non 
meno per eleggermi un occupazione atta ad in- 

A t gann.irs 




gannire laudabilmente l'ozio, che per raccorre ad 
un tempo medefimo da' miei geniali ftudj l'utilità, 
e 'i diletto . Quindi riulcitomi da si grande , e s\ 
malagevole imprefa di trarmi fuora, e contro ogni 
mia afpettazione di udire a quefta mia prima fa- 
tica preparato V onore di comparire nel proflimo 
Carnovale fu '1 famofo Teatro de' Nobili Signo- 
ri Accademici del Porto di Bologna , vengo rive- 
rentemente a piedi della Maelta Voftra per con- 
facrargliela^ come cofa fua ; imperciochè Ella del- 
le più rare , e vere Virtù del magnanimo Giulio 
Cefare ha V Eroico fuo cuore fornito , inoltrando- 
lo apertamente tante , e tutte fingolarifTirne doti , 
che in Lei adorano non meno que' popoli , che al 
fuo potere conquido prima d'ogni altra Nazione il 
Romano Dittatore, che l'altre univerfe genti del- 
la Terra. S'aggiunge a ciò, che quefta tragica Ope- 
ra è parto d'uno, che ha la gloria di vederfi anno- 
verato tra i fuoi più ofTequiofi, ed obbligati Servi- 
dori. Sicché per o^ni modo ho gittJicato a Lei con- 
convenirfi . Quefto umil' atto della mia dovuta di- 
pendenza alla M. V. ben m'avveggio, che al pari 
fembrera avvanzato dell'ambizione, che me mofle ad 
accingermi, cosi inefpcrto' qua! fono, al lavoro di 
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un'Opera , che d'ogni altra vien riputata più fati- 
cofa, e più difficile-, sì per la gravità dello ftile, e 
per l'artifici* della difpofizione, come per il colore 
de' caratteri, e per la proprietà delle lentenze. Ma 
la incomparabile clemenza di V. M. , che ad im- 
plorare al mio poema un si qualificato pregio m' in- 
duflc , ora mi move anche a fperare , che a me 
ogni arditezza mia perdonando , accoglierà , qua- 
lunque egli fi fia , il dono . Anzi a mia maggior 
gloria farà per concedergli la forte , che lo fletto 
Dittator Romano diede ad un fuo Cervo , ador- 
nandolo dell' aureo monile , in cui quelle rinoma- 
te parole fcolpite leggeanfi, Ccefarìs fum . Con ta- 
le indelebile , e gloriófa marca in fronte ufeendo 
alia luce la mia Tragedia , non folo s' av vederli 
ciafeuno, che io della fu a Sovrana Protezione vado 
fregiato, ma eziandio ©{ferverà i miei Verfi da ogni 
cenfura prefervati, e mercè del fuo diltintiffimo fa- 
vore non tanto accetti a quegli , che per la genti- 
lezza dell' animo loro fogliono compatire le cofe 
mediocri , e deboli , quanto al numero di gran 
lunga maggiore di coloro , che anno in ufo per 
una certa tale ftolta vanità l'apparir critici, e ri- 
prenfori , E qui per fine fupplicando con la più 

rive- 



6 

riverente fomiffione la M. V. degnarti di ricono* 
fccre in quefto piccolo mio tributo l'infinita vene- 
razione , che le profeflò , proftrato al fuo eccel- 
lo Trono prego il Cielo a colmarla di quelle 
felicita, che gli augurano li miei > e publici vati» 



Di Fano li 2. Febbrajo 1727. 



ARGO 
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ARGOMENTO. 

CE fare dopo la fconfitta- di Pompeo il grande , vinfe 
l' Egitto, il Ponto, T Africa , e i due Figliuoli di 
Pompeo nelle Spagne . Terminate le famofe in prefe 
trionfò poi in Roma, delle Gallie da Se domate , e dell' 
altre accennate guerre gloriofamente compiute , ma non 
fenza imporre foggezzione al Senato , e rcll ùngerli quel- 
la libertà , che dilpoticamente godeva ; onde venuto 
fempre più colle fuc azzioni odiofo a' Senatori Roma- 
ni non avve/.zi a portare il giogo della fervitù", con- 
giurarono contro di Lui , per fottrarre la Patria dalla ti- 
rannica fua potenza . ... 



PROTE STA 

» • 



L* Autore , che le parole , Fato , Numi , Divino , ed 
altre Umili , e così pure i fantin erri , che tre ppo ar- 
diti fembralfero , fono nella Tragedia cfpreil:oni di Prr- 
fonaggi Etnici che parlano , o ufati ornamenti , e frafi 
de Poeti ; conciofiachè egli profella la Pclig one Cat- 
tolica , nel cui grembo , la mercè di Dio nacque , c 
vive, c per la quale fpcnderebbe il fanguc , e la vita. 



PER 



"personaggi. 

C. G. CESARE. 

CALFURN1 A fua Moglie» 

CLEOPATRA Regina d'Egitto» 

TERENZI A Dania Romana amica di Calfc , e Sorella 

di Cinna» ■ *' 

M ARC' ANTONIO Confole , e Collega di Cefare * 
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M- BRUTO. 7 

Q. CASSIO. . ) Senatori Romani . 

CATONE lVUticenfe. ) 
M» AQUINO figlio di Catone* 
SPURINA Augure. 

CORI» 

Atto Primo. 
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Am Tcrsg ► 

DI S A CER DOT !»; 

Ano Quarto* 

DI SENATORI- 

Atto Quinto ». 
DI VERGINI VESTALI. 

La Scena fi rapfrefenta in Roma » 

AL 
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A L PADRE 

GIAMPIERO RIVA C. R, 

Fra gli Arcadi Rofmano Lapitejo^ 



Pietro - Paolo Carrara. 

.. * 

Ve fi a , che dei Metauro in fu le fponde 
Nacque Tragica Donna , ed or calata 
D' aureo coturno il piede, e di regale 
Pretefta adorna a Te fui picchi Reno 
Eccelfo R iva , invio , non fi a che vada 
Delufa del corte/e accoglimento. 
Che in Te certo trovare or fi l u finga . 
Va mendica di gloria , e d' ogni pregio 
Di celebrata origine flt antera ; 
Ella è Figlia di Padre itfcuro , a cui 
. Le Mufe avare di fu e grafie fono ; 

Ne giunfe unqua a gufìar /' ambrofia eterna , 

Che larga pilla dal C a (lai io fonte . 

Ei tentò indarno la diffidi flrada 

Dd [acro monte fuperar falendo, ■ « 

E là pofare a $ Cantor Tofcbi a lato > 

Cinto le Tempia di gentil alloro . > 

In van dico -tentolla , in van di molli 

Sud or bagnò la fatico fa fronte , 

Che a lut convenne a piè del colle fìarfi 

Tarpato , e tinto di vergogna il volto ; 

B ^ Ed 
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Ed il desìo , eh 1 era 4 lui [orto in mente 

Di bella gloria , andò d* effetto vuoto ; 

Ah ben vegg or , che Jol de Numi è dono 

jU arte , che a pochi Febo in, Pindo detta . 

Or certo ejjer non pub degna de tuoi 

Sguardi que/la burnii padre unni figlia . 

Ma il bel cojìume > onde benigno accogli 

1 poetici miei lavori , a queflo 

Ben moflrerajfi ancor qual effer fuole . 

Io fo , che al fuon de la Tebana cetra 

Tieni le orecchie intente , e in compagnia 

De miglior Tofcbi per gli Aohj regni 

Vai f pacando , e dolci verfi canti , N 

U un bel mirto immortai le chiome ombrate ; 

Onde tuo nome và famofo , e chiaro 

Al par di' ogni altro . Ma non fia per quejlo y 

Che il ro^jro canto mio Tu prenda a vile ; 

E s'io Jteguo lontan V orme y che il Franco 

Per la tragica via ftamph Racine ; 

Non io farò de 1 tuoi difpregj degno . 

Che il tentar folo la gran firada immenfa y 

Par che di lode degna imprefa fia. 

Quindi volgi propizio a quejìo il guardo 

Di tragic arte vulgar parto umile . x 

Che fe diforme ti raffembra , e aborto 

Del baffo ingegno mio y fa y che del giorno 

Non rimiri la luce acciò non fia 

Obbrobrio y e f cor no de* F elfi nei Vati . 

Ma fe la tua pupilla , che del Lince 

Ha lo [guardo pih acuto , e a parte a parte 

Saggia il bello dal fordido dif cerne y 

Unqua feorgeffe in lei grazia* * vaghezza ; 
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Opra , cU accolta fia da la gentile , 

E celebrata Gioventù , cui detti 

Carte de la tua eulta aurea eloquenza; 

E s oda fu le /cene , ove s' udìo 

il Tefeo già rapprefentato , a cui 

Tu co bei verfi tuoi luftro maggiore 

Defli , e al Franco Cantor di quel funebre 

Carme più chiara y ed onorata fama. 

E fo ben anco qunl rivolgi in mente 

Di gran tragica tela opra leggiadra , 

Che Italia tutta impaciente ajpetta . 

Ab, fe per Te luce ella acquifla, e pregio , 

E lei Tu guardi dal maligno fiato 

De' Satirici , allor , che fia che tema ? 

Dunque in tanta Virtù tutta ho ripofia 

La fpeme mia , che non fia f par fa al vento. 
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AL CAVALIERE 

■ 

PIETROPAOLO CARRARA 

Fra gli Arcadi Clarimbo Palladico. 



Q 



Giampiero Riva C. R. 



Val y fe di gemme peregrine carca 
Al Joffiar di Ponente amabil vento y 
'Giunge /palmata Americana nave 
Ne la Ba/a di Cadice ficura y 
jL' avara in quella gio/tUier di/c e a de r 
E la ricchezza d'tftata in fejia 
Reca all' albergo y e in vagheggiarla gode : 
Tal maraviglia y e non minor diletto 
Mi prefe aìlor y ebe a me dinanzi venne* 
Queflo di carme tragico y che piacque 
A TV mandarmi y non vulgar. te/oro • 
In lui lo /guardo avidamente mojp y 
E a parte a parte rintracciai la fina 
Arte y e i colori variati , e vivi y 
E gli altri pregi y onde n&n è mendico- ^ 
Viva aìlor dijjt , il mio gentil Carrara > 
Degno cult or de le Cajìalie rive , 
Cbe aprir poteo per sì diffidi mare 
Securamente le animo/e vele y 
Nè i vortici profondi y e le areno/e 
Siiti lo fgomentaro s, e $ crudi /cogli r 
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Che molta via felicemente corfe m 

O Dea y che a lui benigne aure fpirafìi 

Nel gran cammin y Melpomene maefìra 

De me/li cori y Figlia alma di Giove > 

Per gloria ile tuoi fludj. ad altri molti 

Aufotìj ingegni il tuo favor concedi . 

E quale in ver marta maggiore ba Francia , 

Che a Te diletta è tanto? onde è ebe i gravi 

Tragici madi tuoi ù dolcemente 

fuoi Poeti di cantare infegni ? 
Che a larga man le grafie Tue non ver fi 
Ai Cantar Tojcùi ancor? JQucJìi. locaro 
Pur le Sorelle tue Calliope , e Urania 
Ne' primi feggi del Cajlalta Re^no r 
E Crrsi a fi a fu gli onor fuoi penfofa ♦ 
£>hteflo è pur il joatve y aureo idioma r 
Che meglio a* tanta dignità* eonvienfi » 
Quefìi fon pure i lumiuafi eccelfi 
Teatri, in cui piìt celebrata certo* 
Salendo Tu fperar pimi miglior gride ► 
A cjucfìo dir nen innarear le ciglia r 
Gentil Cantava ; la fo v che a molti è dato 
Per La tragica via de 1 Cantar nejiri 
Franc/xi correndo , orme fegnar di gloria ; 
Ma tale forfè fianco , e tal contenta 
£>' un fole aliar , lafcib sì degna- imfrefa . 
Ed altri y a cui lena*, e valor non manca y 
Sbigottito- dal luna* afpra viaggia 
Tentar non ofa fa carriera ; e in tante* 
Oigo j e paura- la gran fpeme tronca*. 
( Deh ebe Febo vatore in. me non fpint 
Al buon voler* eguali ma l opra certe v 
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2? / altri omeri [orna , eòe de* mtei . ) 

Quindi vie» , che taluno al%a la voce , 

Cui pun^e il cor non cicca invidia , e grida .• 

Ab't hjfo ! A Francia il primo onore invano 

Troppo ancor fi contende , e in van Ji cerca 

Di fu a gloria ofeurare il chiaro lume ; 

Ed ella , che parlare al vento n ode , 

E i pregi fuoi maraviglio/i intende. 

Il noflro ragionar non cura , e ride ; 

Come nimico avventurofo , e forte , 

Còe il vinto fprei&a , in fua vittoria altero . 

E in fatti dimmi, buon Carrara, nofha 

Vergogna quejìa l pur , eòe V Avverfaria 

Le nofire [cene coturnata afeenda , 

E de Tofcòi ornamenti in miglior ufo 

Da noi flejji fornita al Popol tutto 

Superba , e in nova maeflà fi moflri ; 

E s odan rtfonare a lei d* intorno 

I primi gridi , e le piU degne lodi . 

E fo ben , che il fuo peggio Au fonia ancò' ella 

Vede . Ab V opra a eompir , per cui fi fpcra 

Tanto i'| (organo i fuoi Cantar migliori , 

Di cui feconda fu fempre , ed in quefìa 

E % più eòe in altre et adi, e di fudate 

Nove tragicòe tele i gran teatri 

5" adornin , onde al fine Italia veda 

De la fua gloria vendicati i torti . 

Quello ftimolo certo il cor ti punfe 

Carrara , e a fine il buon defir traejli . 

II tuo Cefare dunque oggi vedrajfi 
Vefìito di re^al paludamento , 

Ed $ coturni tf oro al pìè calcando 
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Le [cene noftre pajpggiar fuperbo , 
Spettacol novo a le Fel/inee penti. 
Non men po/fenie a lufingar T altero 
Genio del gran Stuardo , a lui fra V alte 
Cure reali recherà diletto . 
Felice Te, che in sì cortefe bai pofla 
Magnanimo Signore ogni tua [pente . 
Et benigni i Juoi /guardi a lui volgendo 
Difsnderallo da /' acerbe offe/e y 
Onde /corno minaccia invidia ai Vati • 




ATTO 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA, 
Giulio Ccfare, M. Antonio, Lepido, e Gnna. 

<}. CESARE. 



Ontani Amici , e nelV opre ài Marte 
Forti Compagni miei , come vi veggio 
Aperta , e chiara sfavillare in fronte 
L* interna gioja del caduto giorno ! 
E quafi che maggior gloria non pojja 
Voftra mente idear del mio fajìofo 
Quinto Trionfo , Voi penfate , c b" io 
Giunto giJ fi a di mie grandezze al colmo, 
E all' ultima di onore eccelfa meta . 
Ma v ingannate Amici ; oggi io mi fento 
Da pile chiara virtute eccitar /' Alma 
Ad un fatto immortai • E in ver fappiate , 
Che quanto voi di me /eri ammìrafle , 
E' la parte minor di quel Trionfo, 
Che in cor vb meditando v e a cui fimìle 
Altro ne fafli fuoi Roma non vanta, 

M. ANTONIO. 

E che penfar la genero fa mente 

Di Cefare pub mai di più fublime ? 
Mai pur domato già barbare genti 
Per feritate , per coflumi , e leggi ; 
Vinte immehfe Provincie , ed illujìrata 

C Colh 
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Colle Vittorie Tue la Terra tutta. 
Innalzando Trofei là dove il nome' 
De 1 glorio/i noflri , e de fìranieri 
lmper adori era arrivato appena,. 
Si vider pure il Carro tuo fdegnofi 
Già cattivi feguir Rodano y e Reno , 
E Nilo , e Faro , e Ponto , e V Oceano , 
E la fu però a Arfinoe > el Her F amate , 
£ /' Africano Giuba in ceppi Jlretto • 
Or che piìt vi riman per Te di grande ? 

LEPIDO. 

Signor fur tanti, e sì famofi i colti 

Trionfi tuoi , che in paragon vieti meno 
Quello di Emilio , di Metello , e Scipio • 
£ la gloria di Numa , e di Pompeo 
A fronte della Tua par quafi un ombra ; 
Perl , fe un tempo là nel juolo Jbero 
Jn mirar dell' Eroe P elieo S Imago , 
Punto da nobil glorio fa invidia 
Piangefli y come fe di girli al paro 
htffidiijfe tua fpcme , e tuo corraggio 
Non che di farti fovra lui più grande , 
Or fafìofo và pur , che il tuo valore 
X* ha coli' immenfe ornai Vittorie opime 
Ridotto a dejiar pili giuflamente 
Del Macedo altri - Mondi , fe lafciarlo 
Non vuoi del? o^io in grembo ; ed ottenuto 
Quel plaufo , ch'egli fojpirando un giorno 
In fulla Tomba del feroce Achille 
Anelava a" aver ; onde fei giunto 
Msvch dell' opre eccelfe a far temere 

Fin 
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PRIMO. i 9 

Fin fulla Fè delle veraci Iflorie , 

Qti all' avvenir ài Te parlar s* udranno . 



G. CESARE. 



Più chiara b quella gloria y che deriva 

Da una Virtlt , che fè combatte , e vince : 
E a quefla il core ardentemente a/pira . 



I 



CINNA, 



Se il primo Padre , che d'tb vita a Roma 

Volgejfe gli occhi a quejla fua gran Figlia , 

Oh come la vedrebbe andar più adorna 

Di non ufati fregi ! e non rimiri 

Tutto gonfio di onor correre il Tebro 

Al Mar Tirreno per li varj , e tanti 

Conquifii eccelfi , che al Romano Impero . 

lnfiancabile accrefci oltre ogni fpeme ? 

Che fi a ptìi dunque , e in Tuo penfier che rejìa? 

G. CESARE. 

Refla nel mio penfier , che Roma intenda 
Fatti a fuo prò rutti i Trionfi miei . 
Se in Ponto andai , e a un tratto vidi) e vinfi , 
Tornato a Roma, ella pur anco miri 
Di me medefmo la Vittoria ; e come 
Della clemenza mia i larghi effetti 
La crudehade di terribil Guerra 
Fanno fiord ar ; Alla perfine io voglio 
Oggi infegvare a chi fa vmcer gli altri 
A vincere f e [ìejfio > e che il primiero \.\" 
Valor d' un Duce è debellar non filo , T 
1 nemici, ma che la vera gloria 

C a 
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io ATTO 

D' un Padre della Patria è il confervare 

1 Cittadini fuoi . Quejla è queir opra 

Jnufitata\ e grande y che per fcopo 

Prende filo Virtude . Or quejla vinca 

Anco di Giulio il cor : E s ci guerriera 

Soggiogò il Mondo y il Vincitor fia vinto 

Dall' tifata Pietà , che lo governa . 

Vincer coli armi è un inaffiar gli Allori 

Col /angue altrui ; ma il condonar le offe [e 

Ai Nemici giù domi egli è un Trofeo , 

Che jà men grave fua /confitta al vinta ♦ 

Quindi oltre /' aver io fommerfe in Lete 

L onte antiche , e novelle , ed il pietofo 

Generale per don dato ai Ribelli 

Di Roma, e a quei che cofpiraro infino> 

Sulla mia vita fteffa , or a Catone 

Difpenfar voglio ti più certo favore > 

E in lui vincer me fleffo , c gli odj fuoi y 

Benché il pih infefto al comun bene > e al mia 

Ripofo et fia con fua perfidia infana „ 

Vanne Lepido dunque al Tulliano : 

Dilli y che gli offro pace y e meco al fianco 

Venqa Collega a dar le le gei al Monda . 

Così la Patria efultarà ne Figli 

E vinti y e vincitori al mio Trionfo- . 

LEPIDO. 

Gli ufati effetti della Tua clemenza 

A far noti n andrò tofto al Que fiore , 
Ma pria lafciami dir , eh' un U grand' atto 
Ti fa pari ad un Nume, e in queflo appare 
La gloria tua piU luminofa y e bella y 
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Che debellar le Nasoni infere. 

Le, lingue ponno ben de le Battaglie 

Lo fplendore o/curar , fpeffo afcrwendo* , 

Al /ito , al tempo , e alle compagne fquadre 5 

O al favor della forte la Vittoria ; 

Ma non potrà giammai coprir menzogna 

Con atro vcl di tua pietade il pregio > 

Offrir vita , c perdono a chi gt inviti 

Rifiutò altier del vincitor benigno , 

Commendabile è imprefa^ e che già fera 

Altri di Te minor , ma a* amiflade 

Stringner nodo con chi mai fempre apparve 

lnftdiator della tua vita , e fama , 

E un atto così grande , e sì clemente , 

Che ogni eccejfo maggior vince dt Laude* 

Onda Signor non ijdegnar s io dico , 

Che Tu fra i Sommi lddij . . . » 

G. CESARE. 

Non più ; chi eletto 
Fu dal deftino a governar le Genti y 
Debbe regnar colla pietà de' Numi . 
Di lor portiam le veci ; ed io che il f angue 
Nelle vene ho d* Afcanio , e del divino 
Romoloy deggio nel valor moflrarmi , 
E nella glor/a a sì grand' Avi eguale ~ 

CINNA. 

Oh bel Trionfo di Virtù de , e (Legno 

Di quel gran Tempio in cui Roma fra gli almi 
s Propini Numi fuoi grata ti adora . 

» - . 

G CE- 
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G. CESARE. 

C e Jfi n l e ***at y cti io prendo a f clivo , 

Mirando V opre mie , non già il mio ^elo , 
Che per, la Patria fovra ogni altro ferbo «/ 
Tali voi fiate a prò di Lei intenti , 
"Onde i fefiofi aufpicj appieno io pojfa 
Goder d' uri giorno sì giulivo , e chiaro , 

SCENA SECOND A. . 

CALFURNIA. 

OR che 1 animo mio effer dovria 
Colmo di gioja a tanti onori , a tante ' 
Glorie del caro mio Conforte invitto , 
Ahimè che /' odo ancor con f ufo , e tri/lo I 
Ed è la mente di penfter lugubri 
Tutta ripiciTy onde fra sì gran fefta 
Fuor che angofcia y e dolore altro non provo . 
Ahi ben è ver , che quanto il Mondo allegra , 
Non va mai da dolor fcevro y e da pena y 
E chi vive quaggiù y vive J oggetto 
A mille cure , aneti ai piaceri in grembo . 
Però come che fi a labile il bene 
<pual rapid* onda y qual balen , qual fiore : 
non pojfa Calfurnia , anco una fìilla 
Sen^a amaro guflarne , e fenica tema , 
E che in placida calma a Ciel ridente 
Nel petto il cor mi palpiti agitato 
Più cti al vento non è tremola fronda , 
( (gueflo è troppo rigor di fato avverfo . 
Pur io [apejfi almen donde derivi 
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V occulta orrigin di mie pene interne ! 
Ma oh Dei y che mentre il mio penficr ricerca 
De /noi mali la fonte entro d' uh mare 
St pet de j#, che più non trova il lido. 
Che giova ejfer di Cefare Conforte , 
E a parte andar del con qui fi aio Impero y 
E pojcia in me^rro ai trionfali onori , 
£ veli altera mia prof pera Sorte 
Non faper ciò , eòe Jìa Alma contenta ? 
Numi fuperni , che il mio dttol mirate 
O rendete il perduto a me fereno y 
O /' afcof'a cagion del fier cordoglio 
Al li turbati affetti miei j coprite . 
Il tenermi così l un tormentarmi 
Con queir tlìejjo ben , che mi deriva 
Dalla Voflra mercè > la qual non puote 
La tua e flemma mutar , ne sì influire 
Dal juperno ejfer fuo ombra di male. 

SCENA TERZA. 
Calfumia, c Tercnzia . 

TEREN21A. 

* 

CAlfurnia dopo un sì fefìevol giorno 
Sola ne fi ai sì penfierofa , e me fi a ? 
E a quale flato più felice afpiri ? 
Il Tuo Cefare già per ogni parte 
Riverito è dal Mondo , e qui non meno 
S 1 adora il Nome fuo , che dove il Sole 
Scalda coi rat cocenti y e gì Indi y e i Medi . 

CAkr 
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C ALFURNI A. i 

• . ■ . i ' 

Ab ! fe ti debbo aprir V animo mio 

Terenzio amica , quefì* afflitto core 
Nella gioja <omun gioir no» può re ; 
Ed io non veggio ancor raggio di pace. 
ikf arride il Fato lufingbier £ intorno , 
Ma temo i feberzi fuoi , e fo per prova , 
Che dij giunto non va tifo da pianto . 
Ahi quante volte ai fommi gradi afeefe 
Talun , che in brieve mi fero divenne 
Con più grave , e più orrendo precipito ? 
Al par dell' aure è infialile , e dei flutti 
La cieca Dea ; £ erge alle Stelle , e all' imo 
Scende , ne v è chi fua volubil rota , 
Po (fa tener . La noflra Patria il dica , 
5" unqua per Sè la vide immota , e ferma * 

TERENZi A. 

Oggi appunto la vede ; oggi che è giunto 

11 Tuo Spofo a fiffarne il moto errante. 
Però in van temi , ebe in contraria parte 
Di C efare y e di Te fi volga a danno 



CALFURNIA, 



Popò placida calma le più fiere 

Tempejle forgon . Ma si rio prefagto , 
Che fia lungi da me prego li Numi . 
Pur temo , e la comun letizia fajfi 
Ahi laffa ! agli occhi miei cagion di duolo . 
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PRIMO. 
TERENZIA. 

6)ueJìo farà quel naturale iftinto , 

Onde fovente gir^ mefla Ti veggio . 

A me, che al na/cer mio giuliva arri/e 

Natura, ombra ne/funa il gaudio interno 

Turba , febben talor /correr dovrei 

Timida col penfier fovra i miei cajì . 

E cibi non temeria £ infauflo evento , 

Se a chiaro dì , €om io , veduto avejfe 

Entrar nelV alta Curia di Pompeo 

Il Regio Augello coir Alloro in bocca , 

Da fotta /chi era d* Avoltoi rapaci 

Dietro feguito , e lacerato a brani ? 

Ma benché tratto abbia il natale in Roma 

Che a varj augurj ogni fua fede prejìa , 

Gli /limo al Volgo Favole , e Novelle . 

Io vorrei pure per/uaderti Amica 

A non pre/lar lor fì , che s io non erro 

Sono le /manie tue vane, ed ingtufte . 

CALFURNIA. 

Gli occulti moti miei ch'io flcj/a ignoro , 

Strano mi par, che a di/covrir Tu giunga 
Pììr volontier i a/colto . 

T E. R E N Z I A. 

Il Tuo martire 
E quello Jlef/o, che convfrfe Scilla 
In un Moftro marin : Tu ben m intendi . 



D 
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16 ATTO 

C A t. F U K M I A. 

T* inganni mia fedel ; bencfj io Jia Donna y 
Contro V ufo comun del no [irò Seffo 
Quefìo infocato gel , quejìo rio tarlo 
Non ni unge 1' Alma y ne mi rode il Core - 
Di Ce far Moglie, e di- Pifon fon Figlia ; 
Ondà è che fpregiar so cure , e fofpetti 
£)' un ecceffivo amor . La Luna il corfo 
Già due 'volte compì y da che foggiorna 
Ci eopatra infra di noi y e pur Tu dimmi T 
Chi fin or mi noth fegno nel volto 
Di fredda gelosìa ? Il ch'tufo affanno y 
Che mi firmata y e non mai tregua- m accorda > 
E* un feroce- Mafìin , che notte y e giorno 
Latra intorno* al mio fianco y ed un Lione 
Furibondo ver me y che fempre rugge ; 
Onde ben veda nelle- anguflie mie 
Alta divina aver for^a il timore y 
Che Sparta ben moflrh nel pio delubro 
A lui eretto . Ed oh fe in quefT iftante 
Tu poteffi mirar lo fbigottito 
Palpitante mio cor per quella tua 
Narratami vifion. ♦ . . 

T E R E N Z 1 A. 

Ma £ Anemone 
Che ef una foglia al fibilar tremava * 
Affai ptU debil fei + Eb lafcia ornai 
Di gire in traccia dei funefti eventi 
Contro i divieti di natura y e della 
Prof per a forte tua y e dello ef empio» 
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Cb % bai di coraggio vero ognor preferite 
Di Cefare non men , che dei famofi 
Colpo , e Lucio tuoi Avi .. 

CALFURNIA. 

11 dolce sfogo 
Profeguirei di buona voglia teco 
Per dar al fpirto mio alleviamento 
Giacché divifo cogli Amici il duolo 
Par ebe divenga men acerbo^ e grave 3 
Ma rincontro evitar di Cafjio voglio 3 
Cbe a quejìa parte vien . 

TERENZIA. 

Alidi anne inftems 
A refpirar .migliore aura ferena . 

SCENA QUARTA. 

QUINTO CASSIO. 

E Y ecelfo Latin giuflo Senato 
Effer poteffe di querele oggetto > 
Oggi a me lo faria Padri coferitti. 
Com io potrò dinanzi a qucll altero y . 
Cbe a noflra libertade impofe il giogo 
Spiegare il comun gaudio a Nome Voflro ? 
Come i Trionfi fuoi potrò adulare , 
/ fuoi Trionfi 9 cbe cagione furo , 
E faran fempre a noi d' amaro pianto ? 
E dovrò mai con fimulati accenti, 
D' Alma ben nata indegni, il bel candore 
Coprir di verità ? Con finto labbro 

n \ 

; 



ATTO 

11 coltello baciar che ne feri/ce ? 
Quanti io di Marco Cajfto ognor rammento 
Pth, che i Trionfi fuo't la fatai morte 
Ch'ebbe dal Genitor pel fol fofpetto 
Prefo di lui che ad ajfoluto Impero 
Jlfpiraffe ; e quandi io in verde et ade 
Una mano lanciai fui volto al Figlio 
Di Sili; , oflentator di fua grande^a ? 
Più pofjente , e terribile nemico 
Di Ce fare giammai Roma non ebbe . 
Egli la libertade , egli le leggi,' 
Egli il Sangue più nobile le tolfe ; 
E contro ogni pietade ogni rispetto 
Di Parentela , e d % Amicixifi antica , 
Portando al Tebro le infelici fpoglie 
Dei vinti Cittadini, orror non ebbe 
D" offrire agli occhi delle afflitte Madri 
Trofeo del fuo furore i Figli eflinti ; 
Ond' io come mortai nemico /' odio . 
V offefe mie , e della cara Patria 
- L innocente fuo Sangue a rivi fparfo 
Me 7 fan parer non Uom , ma Fera , e Mojìro . 
Or a quefìo inumano occupatore 
De Latini diritti offrir veraci 
Segni dovrò dell' amor vojlro ? lajfo ! 
Se ricufo obedire , // vinto offendo , 
E il vincitore infiem , cui pel rifiuto 
Certo io farei d' occulto odio Jofpetto . 
Dunque con Brutto andronne a lui dinante 
l voleri efeguendo del Senato : 
E pel pubi i co bene ogni privata 
Noflra contefa fpargerb d'oblìo. 
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Lufingherollo ; alfine P odio noftro 
A miglior tempo ferberò celato . 
Così il Tiranno piU fuperbo refo 
Da tali omaggi in apparenza umili, 
E meno cauto , il mirerò condotto 
Ad una gi»fla ina/pettata morte. 

SCENA QUINTA. 
Giulio Ccfarc , e Cinna . 

G. CESARE. 

Oichè /' inquieto irriverente vulgo * 
Mojfo da rio livor proflefe 'al Suolo 
G/' illuftri ftmulacri in Campidoglio 
Di Siila , e di Pompeo , era dovere , 
Che per me fojfer novamente eretti . 
Ma di ciò non fon pago , ne del molto 
Profufo argento sì nel)' Appia via , 
Che nelle Fejìe , e ne Teatri aperti 
Con Jìrana pompa , an^i neppur contento 
Sono in mirar qucjlo Romano Impero 
Gir di piU Regni onufto^ ed accrefciuto , 

CINNA. 

Il magnanimo Tuo ampio desìo 

Non ba confin, perchè da un cor prodotto 
Grande pik del comune, e fcn^a efemplo . 

G. CESARE. 

Bramo Amico il terror di guerra atroce 

Sovra i Daci portar , che in Tracia y e in Ponto 

Scor- 
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Scorrono Impunemente . E poi varcato ' 
11 Cafpio Mar ridur la Sciata , e [eco 
I Regni Boreali fino Jtl Folo 
Tributar] al Tarpeo . 

C I N N A. 

Quefta è un tmprefa 
Degna di Marte fol . 

G. CESARE- 

So che il timor* 
Del felice fuo fin puh prevalere 
Alla fpeme , che n bb ; pur la Fortuna 
Ed il valor delle milizie avvede 
A vincer fempre , ed 1 felici augurj 
Col favor degli Dei da me indivi fo 
Mi confortano sì, che il meditato 
Novel Ti tonfo ritardar non voglio + 
Or Tu Cinna , che fenti ? 

GINN A. 

Di tua mente 



V alto penfiero b Figlio 



G. CESARE. 



1 



Or voglio appunto 
Parlarne oggi in Senato* 

CINNA. 

1 

Ei contradire 
Al tuo voler non oferà giammai , 
Ben f apendo il valor, che nutrì in petto 
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Che fe far ti [apefli in poche Lune- 
Signor £ Italia y la diffidi opra 
Veduta aurai ; che fa dt fianca y t climi 
Gli alpe fi ri Monti, e l* infeconde arene 
( Qual Duce^ efperto ) attrai fu gli occhi y t*l fiero 
Coflume di color y eh? baldan%ofi 
Vanno ancora de lor paffati eventi ; 
Ed* ogni Legge e Fede- ignari \ in odio 
Hanno il nome di Roma- y e de* fuoi Dei* 

G. C E S \A R E. 

A tutto già penfù. Di Crajjo il Fato 

C/j altri di fior dall' a^^ardofo impegna 
Forfè potria y a me corano accrefee y 
E dà fperan^a . Ei dell* infaufla forte 
Fabbro fi feo colf Ambi^ipn y col folle 
Mal condotto de/ir ; colla foverebia 
Fede prefiata al barbaro Surena y 
Schiavo di cui fi vide y e in faccia ftta 
Cadde Petronio y e Ottavio y onde febernito 
Fu da Farti non fol y mx trucidato . 
Esosi dalla polve y e dalla fete y 
Dal calore . e dall armi de* nemici 
Peri gran parte de* Romani > e il refio 
Del Vincitore alla natia fiere^a 
Reflò f oggetto sl y che il rio Milena 
Col tronco Tefchio delt efiinto Duce 
L inumano convito ( oh grand te ceffo / ) 
Ad Hirodc condì* 

C I N N A. 

Se il van defiro 
DÌ fuperar Lucullo noi traeva A ^ 



\ 
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li ATTO 

A br nmar , che [confitti # Siri y e$ Parti 
Foffer da lui , e i Battriani , e gV Indi , 
Forfè vita, ed onor perduto ancora 
Non avria Qaffio , e dall' immenfo danno . 
Salvata Roma avrebbe. 

G. CESARE, 

Crajfo , io penfo 
D 1 onor , dì gloria pieno , r ome fuole 
Tendere ognuno a quel desìo , eh' alletta , 
Sperò forje potere aflor le chiome 
Ombrar co lauri eterni , e /pattare 
Su la sfera de Numi . 

1 • C I N N A . 

E pur morire 
Per la Patria talor non folo eterna 
Il Nome degli Eroi nei Bronci , e Saffi , 
Nelle dipinte Tele , in Prof a , e in Carmi > 
Ma dell' animo invitto la Fortezza - 
Fa, che fplenda qual Aflro , ed immortale 
Pajfi tojìo a goder quel bel r 'tpofo , 
Che negli Elifi fol fia , che fi goda. 

G. CESARE. 

Sì; ma quando non pojja in altra guifa 
Giovar fi a lei ; quando col fuo morire 
Si ripara una flrage , o un gran periglio 
Svanir fi faccia; nò quando la morte 
Danno cagiona, o bene alcun non porta. 
Pero le Jue feiaguve a me faranno 
Sempre di f corta , e di configlio . 

CIN- 
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C I N N «A . 

Or quale 

Penjt , che fora il Tempo a tante imprefe ? 

G. CESARE 

/ grand* acqui/li a gran perigli uniti 

Con prefte-^xa efeguir fi denno . Ali Uomo 
Manca talor t* ardir Jè fermo volge 
Lo J guardo a rifchi fuoi . In Macedonia 
Prevenir già mi fei da più legioni 
Scelte fra le più fide. 

C I N N A . 

E in queflo tempo 
Roma fenra di Te dovrà /oggetta 
A Confoli inefperti . . . . „ .. , 

G» C E S A R E . 

In queflo tempo 
1 Magiftrati tutti ho ftabilito 
Confermar* a due Anni , e Dol abella 
Porre nelle' mie veci , accih proveda 
Dell* Impero all' onor , è all' vopo infieme 
Con Hirthy e Pan fa, e Pi anco , e Bruto a Marco 
Germano , ora Queflor . 

PINNA. 

Chi vide ancora 
Più faggio oprar del tuo ! 

■ ' . ■> 

* 

E G. CE- 



34 ATTO 

G. CESARE. 

Ciò non mi bajìa . 
Altra in mente mi flà , onde pur fi a 
Cufìodita ogni legge > e la giuflÌT^a 
Sieda fi abile ognor ne* Tribunali y 
C/j è* la ùafe miglior y cfr abbia ogni Imperi , v 
Tu le riprove ancora avrai del mio 
Concetto y e fi ima y e lo farà non guari • 
Intanto fatto un pien firetto /egreto 
Cautela i detti miei y e lafcia y co* io 
A [coìti CaJ/ioy e Bruta; e del Senati 
Gli ufficj , che ni invia col me^o loro. 

SCENA SESTA. 
G. Cefarc , M. Bruto , e Q. Cafllo . 

M. BRUTO.. 

C Efare a Te ci manda Ambafciadori 
Il Senato y e per noi lieta t* efpane 
Il giubilo, che Roma ha per V eccelfe 
Vittorie Tue . U alto valor y che tante 
Domo Pi ovine te , e flrane Genti ammira 
E Te fua appoggia y e fua Splendore appella ♦ N 
E certo y che a juo prh non tanfo oprara 
Unquanca i prifehi fuoi Figli Guerrieri , 
Quanto Tu fola vincitor ai Regi y 
D' ignote Terre Domatore invitto . 
Onde tua Gloria eterna in alto fale y 
E non verrà per volger d* anni mena , 
Ed ai benigni Dei grafie ne rende. 

Q. CAS- 
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Q., CASSIO. 

Sguindi le chiare Tue fublimi gefla , 

Cb> oltre le vie del Sol por faro il Nome 
Romano y e'I grido 5 i noftri eccelfi Padri 
Fer tutto regtftrar nei /agri fajìi , 
Acciocché ad onta del vorace Tempo 
Serbinfi vive , e chiare . E fe gittajje 
Le Statue a Terra dall' augufta Patria 
Al fuo fovrano difenfor erette , ' 
O dei Nemici fuoi le ricche fpoglie 
Ch' alle pareti del fuo Tempio appefe 
Code di rimirar Giove Fer e trio ; 
Vuol , che rimanga il tuo gran Nome intatto 
Ed al girar delle Celefìi Sfere 
Ognor forga pik bel nel quinto mefe . 

G. CESARE. 

* • • 

Ritornate al Senato , e a lui rendete 

Quelle grazie , che poffo , e fo maggiori 
Per tanto onore , onde a le mie Vittorie 
Novo J pi end ore , e novo pregio Aggiunge ; 
Se pur mie dir fi denno , eh' anzi ad ejfo 
A gran dover le cedo y e ciò che in breve 
Refi ami a fare , fuo farà non mio • 
Che non lice a privato Cittadino 
Quanto fa per la Patria cflimar proprio , 
Dite , che fgombri pure ogni timore 
Di quel comando , che di tante ivitte 
Squadre ritengo ancora ; e che rifervo 
A miglior ufo quefìe forze . V anno 
Nemici acerbi , t fieri a Joggiogarfi 
v E i 



3<5 - ATTO 
Per anco là [otto i gelati Bovi ; 
JE f* anno a ri fiorar ? antiche piaghe , 
Ahi di [angue c'tvil tutt* ora afperfe • 
C osi mente avefs' io pari al bifogno , 
Come al più tojìo avrei porto riparo . 
A tanti mali \ ma fe il Cielo arride y 

10 /pero d 1 aquifiar Compagno tale 

A la grand? opra , che alla fine un giorno 
R orna rinata , e più vivace , e ferma 
Sarà nel fuo poter nelle fue Leggi . 
Se Cato non mi /degna per Compagno 
Salvo farà ti Senato y e falva Roma* 

Q. CASSIO. 

Così arridano $ Numi al tuo de/ire. 
Come veraci fono i noftri Voti 
Per il publico Bene . Ai Padri intanto 
J fenfi tuoi r sport • aremò , e fi a , 
Che gli accolgano, e che del compimenti 
Ne ripongano tutti al Ciel la cura . 
( Al Cielo , al Cielo ? ultimi opra afpctta ; 
Al Cielo y che ben fa, cb % anco i Tiranni 
Affettan Zelo , Amore , c Religione. ) 

SCENA SETTIMA, 

G. CESARE. 

OH vicende del Mondo , e di Fortuna ! 
Di là dal Rubicon Cefare è Reo, 

11 Senato i adira , e lo minaccia , 

E in atto fiero la grand' ombra altera 

Di Roma apparfa in riva al picchi Fiume 
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S* oppone al guado , e gli comanda altrove 

Che volga il piede y e farmi, e a lei s'inchini 

Se perdere non vuol di Cittadino 

Il Nome, ed aquiftar quel di Ribelle ; 

Espofcia il Faflo d'un Trionfo folo 

Sforma la Patria ad umiliar/i a quegli , 

Che qual Fellone condennava in pria , 

Ah ben vegg or , c he una Vittoria rende 

Il Vmc'itor ptU grande , e più temuto y 

Se tempra la pietà /' ira di Marte • 

SCENA OTTAVA. - 

M. ANTONIO. 

OH come fono agli occhi noflri infermi- 
A/co/ e quelle vie , per cui nel fino 
penetra Amore J Oh come ardito , e folle 
£' chi prefume i poderofi dardi 
Saper Jchivar del divin arco , e fiero ! 
Forfè, perchè fioccar lo vide a vuoto, 
O perchè la Virtute, e la ForteTg* 
Si l ufi nghino aver valevol feudo 
Contro quella cele fi e interna for^a , 
Che quaggiù vinfe Achille , Ercol , Tefeo , 
E laffufo nel Cielo , e dove , e Marte , 
E Apollo , ed altri pur poffenti Numi . 
-Ahimè, che troppo è ver. 1 chi men fri penfa , 
V onnipotente inevitabil dardo 
Sente ad un tratto in me^ro al cor lanciato • 
T ani or prov io , che dal crudel conquifo 
Mi veggio , e non fo come ; ed oh qual femmi 
Piaga mortale] che nel fianco aperto 



*8 ATTO 

Scn^a fperanza di falute io porto : 

Giacchi farla pale/c or mi fi vieta 

A colei , che non pria colà fui Nilo 

Vidi , che di beltade un gran portento 

Sembrommiy e così pur non toflo venne 

Sul Teùro dalle grafie accompagnata , 

<j)ual novella Ciprigna a innamorare 

Col dolce favellar , col vago vifo , 

Con i foavi) ed avvenenti tratti 

Il popolo di Marte , ejfendo a lei 

Volto Cefare , quale un Argo occhiuto • 

Ma che ? le mie querele all' aura io fpargo 

Senza dare al mio duolo alleggiamene . 

Ab cb % è* ben giù fio ornai eh' éjali il foco 

Rinchiufo entro il mio fé no , e che colui 

Si diftolga alla fin dal caro oggetto , 

Che infelice , codardo , e vii mi rende: 

E che avvalori U menzognero zelo 

Per cuflodir le noflre leggi intatte ; 

Ne più oltre indugiar fu le lufingbe 

Apparfe in ogni dì eh' al fuo Oriente 

Debba tornar sì luminofo Sole , 

Guidami or Tu Cupido . A Te confa grò 

Dell' oprar mio tutta /* indufìria , e /' arte . 

E fe celo /' ardore , e in campo aperto . 

Contro il Rivai non m armo a Te non f ombri 

Viltà di cor; che a miglior fine io copro 

Tutto /' ardir per trionfar ficuro . 

Che ove forza , e valor non ban potere 

Per vincere in Amor lice V inganno . 

Fine dell' Atro primo . 

i 

. co- 
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CORO DI POPOLO ROMANO. 



D 



Iva Tu , c£* arbitra fei * 
D/ ^«e/ Tempo y che non pere , 

Chiari rendi Uomini t * Dtfi 

Co» luce y cui la forte 

Non o/cura y o fpegne morte • 
Tu j che [proni a eccelfe imprefe , 

£ al verace Vello d'Oro 

V Alme grandi, e dell Mora \ ... . . 

Fai lor dono, che mai Jefe 

Atro Oblio y o quel y che folve. 

Veglio edace il tutto iti polve & . , , . 
Scendi feendi da tua Sede \ . 

Luminofa oggi fui Tebrj>, y 

Che di gioja pieno, ed ehro 

Brama , e a Te devoto chiede y 

Che fia il gran Confol Romano 

Coronato di tua mano, , 
Sì, da Te y fuperna r Gloria , ( , 

Dia/i il Serto al Dittatore , 

Che già domo oflil furore 

Anco ottien di Se Vittoria; 

Un SÌ degno alto Trofeo 

Mai non vide il gran Tarpeo > 
Soggiogar barbare genti y >u - • 

E moflrar valore y ed arte 

Qua fi eguale al noftro Marte : % 

Fra guerrieri afpri cimenti f • 



Do- 
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Dona plaufi, e dona Allori 
Ai famofi Vincitori . 

Ma il domar gli affetti r e porre 
A natura un forte freno , 
Che feconda i fenfi appieno , 
E che Leggi fpreiga , e abborre , 
Opre fon , ch'altrui le ciglia 
Fa inarcar la maraviglia . - 

Quindi tu fuprema Diva, 
Che col tuo Nettare apporti 
Immortale Vita ai forti -, 
SV«a</# fcendi in quefta Riva 
Cara ai Numi , € di divine ■ 
Palme cingi il rigai crine - 

£># c£# rf^rw* ha /' ^//w* , r piena 
D'ogni più rara Virtute y 
Che di Roma alla falute 
Veglia y e che pofta m catena 
La civil difeordia audace 
Reca * noi giuliva pace : 

Di lui, ch'oggi nel perdono 
Dato a gente inerme , e doma 
A Se tanto infefta , e a Roma , 
Scorger fa chiaro , che fono 
<j>uefte degne opre di Giove . 
Cui giuftizj* y e pietà move , 

Egli prode nova vita 

Die a Corinto , ed a Cartago , 
E famofo , ma non pago 
Di fua gloria alta infinita 
Chiara in oggi Clima eftrano , 
Chiufo §1 Tempii o aperto a Giano 



PRIMO. 

Penetrò colf alma mente 
Entro fin V Eterea Mole , 
Dando norma a Cintia , e al Sole 
Qualor quejìo # ella /ente 
Neil' eclittica il "paff aggio > 
Che gli adombra il divin raggio . 

E non fa-zio aver corretto 
V anno , ancor fi prefe cura 
D' emendare la natura , 
Col congiungere a difpejto 
Di Nettuno in forme rare 
Colf Egeo rjonio Man; 

Volto a un tempo il gran penfiero 
Di portar del Tebro il cor/o 
D* Apennino fovra il dorfo , 
Ed aprir nuovo fentiero 
Colà dove a tutti il chiude 
La pontina ampia Palude . 

Ratta dunque il Semideo 

Vieni y o Gloria , a coronare ; 
Che ben merta un fin gol are 
Tuo favor chi immortai feò 
Il fuo nome più di quello 
Di Numa anco , e di Marcello 

Si) Confola i/ caldi Voti , 

Cb' offre al tuo poter Divino 
Il buon Popol di Quirino , 
Col fregiar ie rare doti 
Di chi Tulio avrebbe afcritto 
Ove pofe Ercole invitto ; 

Quando fovra , e nel primiero 
Grado non V aveffe pofto 



42 ATTO 

Degli Dei , e al fianco accofto 

Del Tonante •> o del guerriero 
Marte , o ver della benigna 
Genitrice fua Ciprigna, 

Però fa , che il nobil /erto 

Non fia quale ai Fabj in fronte 
Rifplendette , o a chi fui Ponte 
Noi difefej o in campo aperto 
Soggiogò colli Latini 
Fot ffei , e Vi) , Equi, e Sabini; 

Mentre Cefar co fuoi gefti 
Sormontando $ prifehi Eroi 
E* dover , che a* pregi fuoi 
Ao» ufato onor $ apprefti , 
E che premio abbia dt flint o 

. Chi Se ftejfo , e 7 Mondo ha vinto 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Nella Carcere detta il Tulliano . 

CATONE. 

SE dai Regni di Libia , ove Fortuna , 
C efare ali" armi tue sì ingiufìa arri/e , 
E dove s io perdei Cittadi , e Genti 
11 nativo peri valor mantenni , 
Tu penjt aver Sratto Catone avvinto 
In carcere fervile , affì i inganni*. ' 
La mia Prigion m è Campidoglio eccelfo ^ 
Ove lo fcevro cor gode y e trionfa > 
E la Virtù s affina . // vulgo ignaro , 
/ miei Nemici , e gli aderenti tuoi , 
Ch'empi tradiro Onore , Leggi , e Patria , 
- Cbìameran queflo luogo ofeuro , e vile ; 
Non così gtà però giudicheranno 
Quelli , che probi fono , e infiem forniti 
Di fenno , e a cui noto è , che la Virtudc 
Non foggi ace a fentir V onte del cafo > 
Nè fotto il giogo de* Tiranni piegafi 
Anima in propria libertà Regina . 
lo mi vanto affai più dei modi ingiufti , 
Ch' ora prendi a infultar la mia coftan?a , 
Che delle grida trionfali , onef io 
Cinto mi vidi nel tornar da Cipro . 
Ali or la Sorte di fue gra^je infide 
Mi fu propina , e il vulgo : ma qui foìo , 

F * Solo 



t 
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Solo Virtude, e Libertà ri/plende . 
Sì quella Libertà , che tu invola/li 
Alla tua Patria, che non d'altro è rea 
Certo , fe non (f ejferti Patria . Ab Roma 
Se venivi Tu pur ne' /enfi miei 
Dando in poter de' barbari l' indegno , 
Dal ruinojo fulmine percojja 
Non andre/li , e col vano pentimento , 
Che la calva occafione a tergo /segue . 

SCENA S E C ONDA 



Catone, e Lepido 

LEPIDO. 



O 



Del /angue Latin ben degno germe , 
O di/enfore della Patria , e Padre , 
Genero/o Catone , a Te ne vengo 
Apportatore di /elice annuncio . 



CATONE 



Morto l' u/urpator /orfi del grande 

Romano Impero ? ob memorabil colpo ! 
Ob prode mano , che il reo moftro ucci/e y 
E la mia Patria in libertà ripo/e ! 



LEPIDO. 



Deb fijjo Caton ne 1' a/pre altere 
MaJJime tue , e più piegbevol alle 
Circo/landre de' cafi , ed ai configli 
Di chi la cau/a Tua tratta da Amico y 
Vive Ce/are y e- il Cielo a lui comparte 
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SECONDO. 
Con larga mano ognor Palme y e Corone : 
Segno ben chiaro , che nel fuo partito 
( Forila del Fato ) fon venuti i Numi, 

CATONE. 

Talvolta Giove fa profpero P empio , 
Ond> s avvolga più ne 1 fuoi del ir/ , 
Ed in grembo di lor qual vijfe pera, 

LEPIDO. 

In tanta altera di Re al fortuna 
Però non fente ejfer felice appieno 
Sen^a la gloria d* amicizia vera , 
Che da Catone ardentemente attende . 
Quinci ftringerne il nodo amando , feco 
Oggi ti chiama a dar le Leggi al Mondo 

CATONE. 

Non fi convien , eh' in una Sede tflejfa , 
E Tirrannide regni 5 e Libertade . 

L E P I D O. 

Del Regno a Te tutto V arbitrio ei lafcia • 

CATONE. 

* 

Così appunto Caton fervo farebbe . 

LEPIDO. 

- 

(guefìi del Vincitore i dritti fono . 

CATONE. 
Sì y ma di quelli gloriofi Eroi, 
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Cbe Giufli^ja , e valore ebbero al lato , 
E non mai feco lor la nera infamia 
D un tradimento , La marini littoria 
A un aura itene di volubil Sorte 
Mille fiate piego ; e quefla cieca 
Non reggendo ragion , fin col men giu/lo y 
E men forte s 9 unì non fenxa [corno 
Della Vergine Aftrea , e di Gradivo , 
Ma non già del mio cor , in cui del cafo 
Sì avverfoy e sì crudel gli afpri accidenti 
Non penetra» giammai . 

LEPIDO. 

Ciò non oflante 
Ragion ci detta , eh' è prudenza vera 
Il non opporfi alla fortuna jvverfa. 

CATONE. 

Langue Virtìi qualar codarda cede 
Al duro violento ingiufto Fato . 

LEPIDO. 

^- 

Si ponno intanto fecondar le Stelle, 

CATONE. 

Non quando ofeuran lo fplendor di Roma . 

- 

LEPIDO. 

// Cielo regge al fin i nofìri eventi ; 

M fuccede quaggiù cofa ancor lieve , 
Che dritto ci non vi feorga . > 



CA- 
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PRIMO» 

- CATONE. 

Egli permette 
]n Pena del fallir {avente il male . 
Volle Roma pugnar contro Se fiejfa , 
E /chiava divenir y fe allorché Giove 
Le fì /coprire in Ce/are rinato 
Il crudel Mario , e il rio penfier le aperfe 
D" opere inique , ella a chius occh; , in vece 
Di condannar alla Bipenne il Reo, 
E fcelterato capo , a lui /' onore 
Neil' Miria non men , che nelle Gallie 
Riconfermo di comandar le /quadre . 
Ab , che il Lion , /e picchi non fi doma 
Vien fra U Jìragi ad infierire adulto . 

LEPIDO. 

Volgerfi addietro ai già tra/corfi cafi 

Non b ef alcun follievo al duol pre/ente ; 

Anzi il noflro penare innafpra, e accrefce. 

Rifletti poi , faggio Catone , quante 

Indomite , e fuperbe Nazioni 

Dal braccio fol di Cefare fur vinte ; 

E che tutta ancor Roma in fefta % e lieta 

Si f i vedere al Trionfante intorno . 

C A T O.N E . 

guai giufta Madre allor la Patria, degna 
Mercede offerfe al valorofo Figlio. 
Eppur nimico ci più , quanto più grata 
Ejfa fu a Lui , io lo previdi armarfi 
A danni dell' ifiejfa ; e 7 gran Pompeo 



SECONDO. 

LEPIDO. 

Le cicatrici ancor cancella il Tempo , 
Medicina ed oblìo di tutti i mali. 

CATONE. 

Ma V offe/e <T onor non v è eòi /ani . 

LEPIDO. 

Ha la Virtù da cui V onor deriva , 

Balfamo sì vital , che puote a un tratto 
Rimarginare un sì gelo/o , e grande 
lnnaprezznbil ben , fe mai fi a le/o . 
Quindi pende dal tuo unico ajfenfo , 
Sen?a punto a giufli^ja , ed a valore 
Mancar, vinto che folo abbi di Te ftejfo , 
Ritornare alla Patria, ed al Senato 
La dignitade fua , e il pregio antico. 
Non coT^ar dunque col deflin pojfente ; 
E il piacer dejiato a Cefar dona, 
Che in confeguir la tua amifiade ottiene. 

CATONE. 

lo non w' adiro col Deflin , ma quefla 

Alma , che per la Patria è tutta Fede , 
Con V infedele alla fua Madre , e ai Figi 
Non farà ver , che mai ritorni in pace . 

LEPIDO. 

Sicché a Cefar diro * 
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CATONE.' 

Che fempre Cato 
In ogni forte fua Nemico Et tenga . , 
Ne fi lufinghi mai , ch> io manchi al mio 
Giù fio dovere , e faccia torto a Roma . 

. LEPIDO. ' . 

Il Nemico apprezzar fi àebbe ancora. 

CATONE. 

Sì , quando la Virtù gli tempra V arme . 

LEPIDO. 

Vtrtu , e valor tutta a lui diè fua gloria * 

CATONE. 

Il tutto ofeura V ufurpato Impero . 

LEPIDO. 

Ah piegati Catone . 

CATONE. 

Ho fiabilito 
Pria dar jn preda quefìe membra a morte . 
Che unirmi a lui y che lo fplendore avito > 
E l'alma libertade a Roma tolfe . 

LEPIDO. 

E non i avvedi y che f a ppigti > 0 Cato 

A un efiremo rimedio y e in tutto vano ? 
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SECONDO. 
CATONE. 



Morbo incurabil vuole e ferro e foco . 

Ma finiam le conte] e , e reca a Giulio , 
Che aj]ue fatto non fon fra i miei dtfajìri 
A mancar di valor , ne mi forprende 
Il fatale periglio : e che alt af petto 
Della [celeritade io fol m attriflo . 



LEPIDO. 



InfleJJibile cor ; lo già prevedo , 

Che quefli Jenji tuoi con doglia eflrcma 
Udran Cefar, la Patria , ed il Senato. 



SCENA TERZA. 

T E R E N Z I A. 

Vanto Calfurnia prende error fe crede , 
Che a parte io fia delle novelle Glorie , 
oggi al Conforte fuo Roma prepara . 
Nemico a Giulio è il gran Catone , ed io 
Cb" ardo y e mi Jlruggo per Aquin fuo Figlio 
EJJer non puote , che goder mi debba 
Dello fplendor dell^Avvcrfario loro . 
Sappia dunque Calfurnia , che diverfo 
Il core e dalla lingua , e che non regge 
Un Alma fola due contrarj affetti. 
Duolo mi {ira-zia il fen per Tal te ingiurie > 
Che feo fortuna a Cato , e a tutti i buoni 
Della Romana Libertà Cu fi odi . 
Kè tanto io vo dall' amiflà ligata 
lerfo Caljurnia, che non fenta orrore 

Ga Delle 
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Delle comuni offe/e; ho un core anch'io 
Alla Pania attaccato , ed alle Leggi* 
Ma ecco Aquin . 

SCENA QUARTA. 

Aquino , e detta . 

AQUINO. 

U4 atra nube or fcorgo . 
O/curar il Jercn della tua fronte? 

TER ENZI A. 

M ange il fero deftin . 

, AQUINO.; 

* m 

E quefìe fono 
Le gradite accoglienze, onde Tu degni ^ 
Colui , che in lontananza in mezzo all' armi 
Sempre ? ebbe prefente , e eòe lo fpirto 
Rinvigoriva colla tua memoria 
Nelle bùttaolie , e ne fuoi r'tfchi eflrcmi r 
guanto con aura d 1 un eterna Fama , 
Ch'ai guerriero valor la Gloria dona? 

TERENZIA. 

Mal Tu m intendi: la mia pena interna 
Dal timor nafee dei perigli tuoi . 

AQUINO. 
E chi mi trama in fi die ? 



TE- 
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S E* C ONDO 
TERENZIA. 

Ahi la nemica 
Sorte protetta dal favor di Giove 5 
' Che alla Spada di Ce/are sunto, 

AQUINO. 

Quando contro dei vinti ardea lo [degno 
Del Vincitore y il fuo genio feroce 
Temuto avrei . Oggi .perù , c ù' eftinto 
Par che fia nel comune ampio perdono , 
Già la publica Fè dtjfipa ogni ombra. 

TERENZt A. 

Defti gli fguardi più vuole un Nimico 
Di finta pace fono il vel Coperto , 
D' ali or cb % ave a la man di Jerro armata . 

AQUINO. 

■--■•* ... 
Splendono al faggio lumi tali intorno , 

Che vedere , e fcbivar ben pub gì' inciam l 
TERENZIA. 
E frattanto Terenzja? 

AQUINO. 



S* ajftcuri 

Che per hi fola amo ferbar la vita ; 
E fe alt intento il Ciel benigno arride , 
Sen^a cui nulla vale umana induflria , 
Suo timor fpero un dì converfo in gio/a . 
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TERENZI A. 

, < • " •»— - 

In lui confida pur, che fe di Roma 

V impero per ferbar fì da una Dea 
11 folgore fatai recare a Siila, 

Per rotarlo fui crin de 1 fuoi nemici • 
Oggi di più prodigi andrà fecondo 
Per prefervarci da maggior periglio . 
Ciò non ofìante a replicar ritorno 
M* ange il fiero deftiri . 4 

AQUINO, 

Per qual cagione? 

: TERENZI A. 

Perchè ne* fuoi travagli irrefoluta 

Roma vegg io , e poi Cai fumi a invafa 
Da sì ftrano timor, che par prevtda 
Qual accorto Nocchiero atre Tempefte , 

' • .■ 
AQUINO. 

Qual Nume a Lei parlò ? fe il rio fofpetto 

Le picchia air Alma , e tien fuoi lumi aperti 

V è fonnifero pur che in un /' ajfonni . 
Però Tu faggia con defire^a attendi 
Agli andamenti fuoi, e tra lor vanne 
In gu 'tfa d un balen eli apparfo fugge , 
Onde non nafea indiffiden^a, e indt^io, 
Che fei volta a fpiar le afeofe cure, 
Che abb a fianca dtran le fue parole, 

I neri occhi , li qefìi , e gli atti al fine : 
Parlando fpejfo il cor fui noflro volto, 

Lieto , 
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Lieto o me fio che fta . In tanfo la/cia y 
Ch'io pojfa favellar liberamente 
Con ì amico fedele, e tuo Germano , 
Che a quejìa volta vien . 

T E R E N Z I A. 

Re fta , ed appaga 
Appieno il tuo dcjtr ; i affi fi a A [Ire a , 
E il propizio favor della Fortuna , 
Ch' ejfer a parte vuol ne 1 trifti , o lieti 
Noftri fuccejfi , ed arbitra talora . 

SCENA Q.UINTA. 

V 

/ 

M. Aquino , e Cinna . 

CINNA. ' 

On C efare poc an^i acconciamente 
Di Te Aquino > parlai ; e non qual fuole 
V altero Vincitor /pretore i vinti , 
E faftofo afcoltar folo i fuoi plaufi , 
Favellò con pietà de cafi infaufti , 
E del Figlio , e del Padre ; ed ambidue 
Gli à caro follevar . Quindi mi di/fe , 
Sen vada Aquino a ritrovar Catone , 
E qual faggio Figliuol con detti accorti , 
Con novi onefti , ed utili configli 
Quel duro auflero cor convinca , e pieghi 
Ai fupremi immutabili decreti 
Degli almi Dei , ed a mio nome al Padre 
Faccia protefle , e con /incera Fede 
D'aver cosi la fua Virtude in Jìima y 
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Che fé dono benigno ad altri pace, 
E col perdono i miei nemici ajfolvo , 
Cato è diflinto; e Cejare non fdeqna 
Fin di portarfi a lui , e con leali 
Amplejfi confermar 



AQUINO. 

Come ? A lui gire ? 
Queflo è un chiamarlo ad un mortai cimento , 
Lì onor fuo vilipefo , e della Patria , 
Son /limoli poffenti alla vendetta, 
E in faccia all' offenfor fon più orgoglio fi . 

C I N N A. 

Non ferifce il Leon fen?£ unghia , e denti , 
Spejfo prudenza fuof temprare i moti 
Del fangue , e in un piegare alle vicende 
Quegli fpirti y che pria d' altier coraggio 
Si nudrivano fol * e cogli eventi 
Spejfo i voler fi cangiano , e gli affari . 

AQUINO. 

Chi retto l da ragion non ofa a cafo 

Volver gli affetti fuoi , onde del Padre 
La cofìante Virtude , // forte amore , 
Che per la Patria tien , fi ab il ravvifo 
PiU che f cogito nel Mar tra rie procelle . 

C I N N A. 

Ben conofee Caton le induflrie tutte , • 

Che al reggimento publico fan d' uopo . » 
E Tu dejìro del par non fempre devi 

1 penfief 
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I penfier tuoi fvelar . Anch' io fui labbro 
Moflro a C e far e il miele , e occulto in feno 

II fiele ferbo , Or Tu pur fagace adopra 
V ad uLì^t on , /' induflrta , e a viva forza 
Dell' Alma i fenfi giovanili affrena . 
Simula i detti) e con lufingbe fagge 
Procura di coprir V amaro tofco , 

Che in Te racchiudi, e per tal via dclufo 

Ravveduto Caton nel Figlio ei creda. 

Con quefi' 'armi mentite , e tanto a noi 

Necejfarie qualor moti inteflini 

Ci f convolgono il core y t lì deftri , 

Ti fovvenga , che accrebbe alla fua Roma 

1 Cittadini il Fondatore invitto . 

AQUINO. 
Così fuperbo pih n andrà il Tiranno . 

C I N N A . 

Quando poi quefì o ad ottener non bafli 

Quel , che a prò di Caton /' amor tuo cerca y 
Allora sì che alla {coperta Cinna 
Avvalorato a follevar le Genti 
Gire, il vedrai per le R omulee vie 
Che altra fpeme non v ì di li ber t ad e . 

AQUINO. 

Seguirò dunque o Cinna ogni conftglio 

Di tuo efperto f opere , e da queir orme 
Non ufcirb , che faggiamente additi , 

CINNA. 

Con tal fina efprejfton più ftretto il nodo 
Della noflra amifìJ Tu rendi Amico . 

H SCE- 
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* 

SGENA SESTA. 
G. Ccfare, c Cleopatra. 

CLEOPATRA. 

Come dopo un sì brillante giorno y 
Cui finiti altro mai dall' Oriente 
Il Sole non recò , e come in meigp 
A tante glorie Tue di me Ti Vienne , 
Signor , penfìero in mente , onde benigno 
Sguà il piede augufìo volgere Ti piacque? 

G s CESARE. 

Lo fplóndore pik vago oggi , che indora 
De' fette Colli le fuperbe cime 
Nafce dal Sol de tuoi beati lumi , 
In cui vagheggio la beltà più rara , 
Che mai [cendejfe nei Romani lidi , 
Famofa y e tale da far arder Marte . 
Degna Regina fei colà fui Faro .* 
Ma Jon le doti tue y ed i tuoi mertt 
Di tanto preT^o , e sì di Fama adorna , 
Che in Te valor d' dima Latin a ammiro 
Talché, i Romani pur > ch % anno in orrore 
Il Regio Nome , a Te tutto il rif petto 
Serban : cb' ove Virtù chiara rifiede , 
Amore e offe quia in ogni petto accende . 

CLEOPATRA. 

Tutto è pregio , Signor , di tua Clemenza» 
Seti?* l' aura del tuo favor pojfente 



Non 
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-Non mi farei dal Nilo mio /laccata . 
Qucfla Regia corona a Te fol debbo , 
CÌje già due volte fui cadente capi 
A me ferbafli del Germano ad onta . 
Oggi non è già il primo giorno , eh' io 
Beneficata vò dal tuo parlale 
Noto genio ver me y e compiacenza . 
In Aleffandria tua bontà di tante 
Grafie col mommi , che fin giunfe a pormi 
Della tua grafia nel fublime grado . 

G. CESARE. 

Regina , io poco oprai rif petto al fommo 

Amor, che V Alma al merto tuo legommt 
Ei ne' Campi Far] alici mi traffe , 
E qua/i dir potrei più che 1a gloria 
Dubbia di trionfar del gran Pompeo , 
Per flarne preffo a Te coli* armi pronto 
A proteggere i tuoi dritti fui Regno . 
E fe pili eccelfo ancor Soglio potejfi 
Oggi a Te conquijìar , certo che armato 
Tu mi vedrefìi a cento febiere innanzi 
Correr di nuovo per le atroci Guerre , 
E affalendo Cittadi , a Te di nuove 
Regie Corone circondar la Fronte . 

CLEOPATRA. 

Signor , ben chiaro in mille guife , e mille 

Con qual mi guardi alta bontà mofl raffi ; 
Nè refer me così fafìofa > e cieca 
Le grafie tue , che non difeerna il dono , 
Che mi comparti , e la mia lieta forte 

H z 



I 

- 6o ATTO 

Con cih , che debbo a Te , e che dovrotti 
Se , come io mi IttjSttgO , me ferbando 
Nel patrocinio tuo fempre di nuove 
Benigne grafie il cor mi colmerai : 
Che non rallenta i fuoi continui moti 
V in fatte ab'tl Sole. 

G. CESARE. 

Ove fi ejlende 
Il mio poter, non fia che paga appieno 
Tu non rcfti per me. Per Stige il giuro. 

CLEOPATRA. 

Ed io in altri Dei non porrò fpeme , 

Che in Te: e folo dtfeiorro i miei Voti 
Al Divo Cefar mio . 

G. CESARE. 

In tua balìa 
Lafcio gli arbitrj miei, e meco porto 
Nella parte migliore i fenfi tuoi . 

CLEOPATRA. 

- 

Il del i arrida , e mi ritorni ratto , 

Non fol di Roma , che del Mondo intero 
Il gran Padre, il gran Rege , ed il gran Marte. 

SCENA. SETTIMA. 

Lepido, e M. Antonio. 
LEPIDO. 

DXJra condizione , e dura forte 
E di chi impera , /' effere {oggetto 

Alla public a vtfta , e alla cenfura . 

* figli 
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5" celi coi ragni de favorì fplende 
(guai benefico Sole , rf» ecclijfarlo 
Con le nere ombre fue , /' invidia forge • 
Se le Lance di Temi invitto regge y 
Tiranno ci fembra ; e prodigo fe dona . 
Se coi Sudditi h affabile , il decoro 
De r alta Dignità par che avvilifca : 
E fe fofìien la Maeftà del grado 
Com' Idol di Superbia ognun lo fugge . 
In fine è ver 5 che non applaudo» tutti 
Ugualmente alP oprar di Giove iftejfo . 

M. ANTONIO. 

Lepido io vengo pur ne fenfi tuoi. 

Benché affai rette fian /' opre de" Grandi 
JVow folo i laudator odon ben rari y 
Ma infiniti color , che collo fpirto 
Di Momo de tr attor le chiare gefìa 
Fin ofano ofeurar , non che talora 
Se tal uno di lor le f acre leggi 
Interpetra in favor de" proprj arbitrj y 
Empiendo li Licei , le vie , i fori 
Del turpe , e lieve error ; onde- sì efpofìe 
Tra r eccelfo fulgor degli Ofìri fono 
Alla vifl a comun le macchie d, ejft , 
Ch" an ri f alto maggiore i Rcgf jalli . 
Tanto in oggi veggiam dalli clamori 
Contro Cefare fparfì , e che di colpa 
Grave /' accufan reo , fe a fuo talento 
. Vuol fubltmar di Cleopatra il Faflo , 
E feco far comun Talamo , e Trono , 
Con oltraggio di Roma , e del Senato y 
E dell 1 antiche , e prefervate Leggi . L £. 
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LEPIDO. 

Ma Tu pen fi , che ancor ferva la fiamma , 
Che fi accefe in Egitto? Ah che /' ' et ade , 
Xff gr^ui cure ^ e ti cagionevol fiato 
D' animo , * ror/)a , che fiorente appare 
Col mal maefiro pur che lo forprende , 
Molto mi fa efitare in fui finifiro 
Concetto , che di lui Roma ha formato* 

M. ANTONIO. 

Cefare è accorto , e con indù ft ria , ed arte 

I fojpttti delude . E in vero il Sole 
Per r ecclitica via piU volte il corfo 
Volfe fen?a veder fciolti dal Tebro 

Gli Egi?j Legni , e chi potejfe il vero , 
Lepido , penetrare entro il fuo core , 
Ben fi vedrebbe che diverfo a noi 

II mofira , che a Colei cui penfa efiorre 
Al più fublime y e p'tU onorevol grado. 

LEPIDO. 

E che fia di Calfurnia ? 

M. ANTONIO, 

Avrà la forte 
Mifera di Pompea , e di Cornelia. 
Egli è al ripudio maritai difpofìo y 
E gì' indiai ne dà chiari , e palefi 
Con le fineig* del difiinto amore 
Ver /' amata Regina , Ad ejfa i giochi 
$i confacran Circenfi , e le navali 

Bitta* 
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Batfaglie inufìtate , ed altre fefle , 
Che non mai di Perenna i dì sì lieti 
Comparvero > qualor de Gladiatori 
Gli fpetacoli fon , non tanto a noflri 
Occhi y che pure a quei del SeJJo imbelle 
Efclufo dal Cojlunit y e dalle Leggi 
Nel gran Teatro , e fola in oggi ammejfo 
A vagheggiar /' effigiato argento , 
Il lucidi oro , ed aumentare il faflo 
Della public a pompa , onde cìrfcuno 
Da tai fegni , e penfiev di girne in Afta 
Con fondamento di ragion deduce y 
Che s* oggi in Soglia feca Lui non ftede , 
Quel dì ciò ella vi [teda , è ben vicino . 

LEPIDO. 

Per fraflornarlo da sì reo difegno y 

Che riaccender pub novellamente 

Le Civili difcordie > e infaujìi effetti 

Recare a Roma , e a lui y tofìo i impieghi 

V efficacia maggior del nojfro %elo . 

Si rij chiari fua mente > e fé gli f copra 

Il precipizio ove a cader lo mena 

(gue/ìo vile Imeneo , ed odiofo . 

M. ANTONIO. 

Non pih s 1 indugi , per fottrar pur noi 
Dalla colpa d'aver feco aderito > 
Simulando fue mire , e fua condotta y 
Che Roma tollerar pih ornai non puote .• 
Giacché mai fempre furo i Confidenti , 
Ed i Min'tfìri ad un Regnante a lato 
O del fuo plaufo y o del fuo biafmo a parte. 
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LEPIDO. 



Io vedo il primo ora a tentar V affatto , 

Ma l' opra tua per la Vittoria a/petto . 

SCENA OTTAVA. 

BRUTO. 

BRuto , che penft ancora ? ogni tardanza 
A difetto del tuo valor $ imputa . 
Ti bia/ma ciafcbedun , ed il Senato 
Freme full' o-^io di tua de/Ira inerme . 
A sì grufi a cagione ornai fi defti 
In te pietade , e con Virtù Latina 
Roma, Conforte, e Amici in un f occorri . 
Roma , che geme con catena al piede , 
Amici , che in difprex73 d? ogni Legge 
Piangon la Fè contaminata , e infranta . 
Porsia , che ognora fofpirando chiede 
Da noi foccorfo per d'tfctorre il Padre , 
Che nel Carcere fuo tien feco avvinta 
Del Senato Roman la Libertade ; 
E dentro il fangue reo del Traditore 
Il pubblico dolor s* immerga , e fpenga . 
Non vedi come le fue piaghe aperte 
A te mofìra la Patria , e mercè chiama ? 
E non fenti del grand* Avo i rampogni , 
CI) ad emular i invita il fuo valore ? 
Dell 1 Avo , che col braccio forte efpulfe 
U ultimo iniquo Rè da Roma, e a Lei 
Re] e di libertà il primo pregio , 
C f) ora agonica, e da te vita afpctta ? 

Air 
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AlV armi dunque all' armi , a che più lardi* 
Ab fe più lento alla vendetta l'arco 
Tendi , forfè il fuperbo un dì vedrai 
Strafcinar Roma tutta in fuo Trionfo. 
■ ha foia dunque ogni indugio , e fe la mano 
Al colpo ti fofpende alcun ribrezzo , 
E perchè della Vita , ci ti fe dono , 
E perchè dietti in Signorìa le Gallie, 
£ ti colmò dei più fublimi gradi : 
Sovvengati , che infido all' onor tuo 
Sarai , e a quello della Patria , a cui 
Ti confort an pof porre ogni rifleffo 
Fin dal Cielo pur quei fu/o locati 
Nel diftinto di gloria immortai feggio , 
Che pei Jludj di Pace , e della Guerra 
Ben degni Pigli fuohji dimofìraro . 

Fine dell'Atto Secondo. 
CORO D' AVGURI. 

SE ben hai colla tua mano 
Per il crin prefa Fortuna 
Dìttator forte Romano 
Pen fa pur , che fpejfo imbruna 
De la Gloria il chiaro Sole 
Giunta in mCT^p all'alta mole. 
Non prefìare al fìnto rifo 

Di lei fe" , nè la ferena 
Fronte , o il va^o inflabil vifo 
Ti Utfingbi: c/j ella è piena 
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Z)' arte , e frodi , c inganna infida- 
Qual or par, che no/co rida, 

A ceri Alme dal non lento 

Suo favore aliate al Polo, 
Avvien quello , che fa il venta 
Alle biade chine al Suolo 
- Per aver f over eh io il feno 
Di fecondo feme pieno ► 

Quindi cauto volgi il ciglio 
Degli Scipj alle vicende , 
Di Veturia al prode Figlio , 
Alli Gracchi, ed a chi rende 
Noto il nome, non pel Soglio , 
Che fi ereffe in Campidoglio y 

Ma per la caduta- eflrema, 

Che ne fè dall' alte cime * 
Mira cento altri in fuprema 
Gloria albati , cui d' opime 
Spoglie - cinti , poi la Sorte 
Diede efigli , e diede morte. 

Con forte?'?*, e con valore, 

Che compagni hai teco al lato , 
Serba pur faggio timore : 
Che il volere a noi del Fato 
Sempre è incerto , e i cafi rei 
Vinfer anco in Ciel gli Dei ► 

E quaggiufo r empia Dea 

Neppur fè da lei fecuro 

Il minor Figlio di Rea : 

Poiché fol 1* arti fue furo y 

Che di Romolo la mano 

S' armò fin contro il Germano . 
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E però s ange , e s accora 

Tua Cai fumi a doglia acerba , 
Non ftupir : Ilio non fora 
Or fra bronchi involto , ed erba , 
^Se il Trojan de la Sorella 
v Non fpregiava la favella, 

Numa eh" ha jì il Tebro in pregio , 
Ad Egeria fpejfo giva 
Per configlio , e così il regio 
Cor di Ciro Afpafta udiva : 
Troppo è chiaro eòe mal crede 
Chi a fe JleJJo fol dà Fede . 

Ogni cofa eh' è movibile 

Per natura è pure infi abile , 
E fe aumento bave vifibile y 
Ha non meno il declinabile , 
Ne v è flato ; che fermezza 
Non ha il duol , ni /' /illegre^j 

Se li fette Re , che a Roma 

Dier le Leggi , ed il Natale , 
Nel tener di lei la chioma 
Ben feorgevan la fatale , 
Rota, avrian bevuto meno 
Del fune fio fuo veleno • 

Ah eh 1 ElT è tanto maligna • 
E incoflante , che talora 
Sembra Madre , ed h Madrigna 
E mc^^ana onde Pandora 
Tutto il tofeo del fier vafo 
Vuoti fopra il lieto cafo , 

E sì vana , e sì ambi-^jofa 

Se ne và 3 che agli altri Numi 
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Speffo fin di rapir ofa 

Loro ine enfi , e ìor profumi , 

Sol credendo di devoti 

11 fuo Aitar degno , e di voti « 

Onde ben la ravvi faro 
1 f amo fi Dittatori , 
Cfr agli Aratri ritornaro 
Con il Crin cinto d* Allori , 
Per lo fiejfo baffo calle 
R ivolgendo a lei le f palle . 

Tu fai pur , che pria di gire 

In Mefapia Eli' ebbe a fchivo 
V ol oc mi fio , che offerire 
Le volevi , e fuggitivo 
Ella fece il Toro , e quello 
T' involò dal pio coltello . 

E chi fu che già depofe 

1 gran Conjoli , e che volfe 
1 Re in Roma, e che noi pofe 
Sotto (P ejfi , e ci ritolfe 
Da lor Leggi , e poi foggetti 
Li fì ai dtec 't Viri eletti ? 

Per moflrarfi in firn il guifa 
Donna sì di chi /' Alloro 
Cinge, e la Regal divifa y 
Che di Edili> e di coloro 
Refi chiari qualor Ella 
Coi favori fuoi gli appella . 

Sì Coftei fola il tuo petto , 
E del Genero , di mille 
Infiammò , qual fiera Aletto > 
Conten^iofe atre faville : 
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E che a flragi là. in Farfaglia 

Ti condujfe a la battaglia. 
Tu pero che la trae/li 

Non oftante al carro avvinta , 

E ambi^ofa la vedejli 

Di feguirti > ed anco accinta 

Al tuo onor , /appi che feo 

Tal corteggio al gran Pompeo » 
jfmSQ uguali amp/ favori 

Dijpensb ai Siili , ai Mar/ ; 

Dimojìrando ai Traditori , 

E agli Eroi genio del pari; 

E che a un tratto cangia voglie y 

E anùjìade or dona , or toglie . 

\ • 

FINE DEL SECONDO CORO. 
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SCENA PRIMA. 
Nel Carcere ietto il Tulliano- 
M. Aquino, c Catone. 

JM. AQUINO* 

Nvìtto Genìtor , la cui fciagura 
Le già aperte ferite in quefio feno 
DJ reo de flirt dell' infelice Patria 
Più fatali ni ban refe , e dolorofe : 
Or che ti veggio , abimb , fra le catene 
Sovrafìar più magnanimo alla forte > 
Degnati , cV io per tenerezza imprima 
Sulla tua mano un bacio. 

CATONE. 

^ 

Ab come? come 
Amato figlio mio, vivo ti miro? 
Nel memorabil giorno io mi credeva 
Premiato il tuo valor cogli altri Eroi , 
Che dter per li ber tate , e Sangue , e Vita ; 
E qualor a Te diedi, ed a Statilio 
V ultimo addio nelV infaulìo evento, 
Che da me vi divife , e fulle'Navi 
Tantofìo vi portò con gl'infelici 
Fuggitivi guerrier per invelarvi 
Dal turbine Crudel , che piombò fiero 
Di Ut ica fui crin V ultimo Jc empio . 

AQUI- 
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AQUINO. 

Vendicati gli Dei y e quafi paghi 

& aver V ira ài lor fovra * 7 tz* eccelfo 

Capo sfogata non curaro il reflo y 

E il Vincitor fu sì fa/lofo y e lieto 

U aver cattivo Te y che certo a véle 

Si tenne y 0 non curò la no/ira fuga . 

E quale il Mietitore che ricca mejfe 

Colla falce raccoglie y e addietro lafcia 

Le fpicbe più minute , ei così pofe 

Miei compagni con me pur in non cale . 

Quindi rammingo y e /conofciuto andai 

Per le Campagne faccbeggiate , ed arfe 

Dal foco militar > e pili da quello y 

Che la civil difcordia in loro accefe. 

Sotto mentite fpoglie entrai dipoi 

In quefle mura , dove a tutti ignoto 

Mi pofi ad e f pi orar tua forte y e intefo y 

Che aveva il vincitore ai vinti pace 

Conceffa y allora al caro Cinna y e agli altri 

Amici mi fcoperfi y e la lor opra 

]o cbiefi per entrare in queflo indegno 

Carcere y e Te vedere y e le ritorte 

Rie y e i tuoi Piè bagnar co* pianti miei . 

CATONE. 

Con tai foavi , ed amorojt detti 

Non m agi par V imperturbabil Alma 

Neil' amaro miv flato . Io priego i Numi y 

Che fe maligne a me furon le Sulle y 

Si end ano faufle almeno un giorno al Figlio . 

AQUI- 
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AQUINO. 

Il cangiamento di tua rea fortuna 

Oggi in tua mano , faggio Padre , è poflo . 

CATONE. 
Contro il Deflin non puote umana forza . 

AQUINO. 
V Uom tutto può quando ha fecondo il Cielo . 

CATONE. 

E qual tu fcorgi qui via di falute 
Nel periglio in cui fon ? 

AQUINO. 

* 

Di fottoporjì 
A ciò che vuol necejfith di fato , 
Che romper ne fa jpeffo anche le leggi 
Pili facre di natura , e delle genti . 

CATONE. 

Figlio a piegar non ba forila baflante 

Il mio voler quefla Oratrice acerba , 
Ne tal valor onde Virtù ricopra 
Quefl 1 atto cb % a viltà fi aferiverebbe . 

AQUINO. 

Tu non farai , o Genitor , il primo , 

Che al del cedendo di natura i dritti 
La jervitute fi portaffe in pace. 
Lo fìejjo Ciceron , che pien di %e!o 
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Per la comune libertà dai rojìri , 
E dal feggio d'i Confolo Supremo 
Tuonò feroce contro Catilina 
Ribelle della Patria , or chino , e umile 
Il vincitore , e le fue Leggi adora. 

C A T O N E. 

Tullio è codardo , ed ha qual debil fronda 
V animo vii , c ti aura leggiera fcuote . 
Teme tf Antonio, e perciò il cor lufinga . 
Di C 'efare , e la fua fuperbia chiama 
Virtù te > e fin adulator mendace 
Con vane lodi i vizi fuoi commenda . 

AQUINO. 

Alle fue voci , ed ali* e f empio fuo 

Pur cangiafìi parer . L Agraria Legge . . 

CATONE. 

V Agraria Legge ad oppugnare inforfi 

Al cofpetto de' Padri , e con tal forza , 
Che r inventor pien di roffore , e rabbia 
Ivi arreftar mi fece , e trarre a quefìo 
Loco fol degno di malvagi , ed empj . 
Se in apprejfo dapoi mutai parere , 
Jgu al Uom faggio fuol far vi fi a ragione , 
Non fu per inconfi an^a , o debolezza > 
O per 1' e f empio , che Bibulo diede , 
O per altri , che ancor lo fecondaro ' y 
Ma quella Legge ad approvar concorfi 
Con Tullio , affin di por quell' uguaglianza 
Che in concordia mantiene t Cittadini , 

K 
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Ponendo un fchermo tal , che dal più forte 
Non fi a il debil deprejfo , ne prof tifi 
, Da prodigo capriccio , o prepotenza 

I publici t efori qual già feo ..... 

Ma non più Aquin . EX anima giufia è gloria 
Intatta mantener fua liberiate. 
Dono è quefto del del sì dolce , e raro , 
Che perder non fi dee [e non col f angue ^ 
Ella è maggior della Fortuna ifteffa : 
Poiché' libero fa chi fervo nafee * 
JElla tal forza in nobil Alma [pira , 
Che d % Afd rubale giù la vinta Moglie 
Pria di veder fi dei Romani Schiava. 
Coi cari Figli fi gittò nel rogo. 
Or avrà , figlio , avrà Virtù minore 
Caton di quella d' una Donna imbelle 
Nata in Cartago , ed al Tarpeo nemica ? 
Vane perciò fon le lufingbe , e l f arti , 
Che a trarmi al fuo voler ufa il Tiranno , 
Tu fojf rendo però feconda il Fato ; » 
lo che la mente ho libera , e canuta , 
Non fò piegare al novo giogo il collo. 

A Q u r N o. 

Come ? e Tu mt configli a ciò , che infamia 

Al tuo onor recheria? Son pur tuo Figlio ; 
Nelle mie vene pur difeiorre , e ferve 

II J angue tuo ; E in jne così diffondi 
La gloria tua , che m'abbiglia, e adorna 
Sguale coi raggi fuoi rifplende il Sole ì 
No no neir opre mie f alta Virtude 
Voglio di Te fi fsrbi y e che giammai 
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Non fia , che dal fentier dritto declini , 
Che con /' e f empio , a me paterno additi . 

CATONE.-, 

Debbe il buon Padre , è vero > row fereno 
Volto per bene della cara Patria 

I propri Figli in olocauflo offrire , 
Come Orazio già fè: ma fe tal pregio 
Al Sagrifi^io manca , allora al [angue , 
E al ben privato de la nobiL prole 
Dee faggio proveder . Coi) comanda 

II Cielo , e cos) fer ver/o V antico 
Padre loro fuperno i Numi ancora . 

Or nel cafo ^ in cui fìam dt quanta gloria 
M è la coJlanz« mia , tanto fi a duopo / 
A tua prudenza lufmgar colui , 
. Che ambiato fo il venerato Scettro 
Strappò di mano alla diletta Patria . 
À 7 ^ ti prenda ftupor s io quello aborro , 
Che a Te confi gito ; che tua forte miro , 
O Figlio y dalla mia diverfa affai . 
Tu fe Giovine ancora , io carco d" anni ? 
Da le fatiche , e da dive v fi , e lunghi 
Affanni miei confunto , ornai mi veggo 
Prefifo al mio fine , onde fperar non pojfo , 
Se ben fervido ognor ne priego i Numi , 
Di gtugnere a veder quel , che non tardo 
Tu mirerai nella tua frefca et ade . 

AQUINO. 

Non comprendo fin or i detti tuoi .. 

K i CA- 
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CATONE. 



1 Tiranni pel piti falgono al Trono , 
Come vile vapor baffo da terra , 
Che appena giunto a rifchiararfi in alto 
Nel fuo fieffo chiaror fi perde , e manca % 
Odia tutti il Tiranno, onde da tutti 
Vien odiato altresì, Quindi a la morte 
Tofto s apprejfa , che durar non puote 
Violento regnare, e providen^a 
EU 1 è , che /' empio non invechj mai . 
Fede Romol ne fà , che qucfle mura 
Edifico fuperbe . Egli /' Impero 
Con tirannico modo appena rejfe , 
Che tofio fu da fuoi pih cari ucci/o : 
Ed in modo sì fier , che non rima/e 
Delle ceneri fue vefiigio , e nome . 

AQUINO. 

La Tua prefen^a , o Padre , il tuo confi gl io 
Cui s applaude in Senato, avrà pojfan^a 
Di prefio maturar la fua ruina . 

CATONE. 
Figlio la mia cofian^a indarno tenti . 

AQUINO. 

Ma fe Cefare ifleffo in queflo loco 
T' offrijfe i prieghi fuoi ? 

C A T O HE- 

E che? Il Tiranno 
Per farfi di me gioco afpira forfè 



Dì 
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Di venir qua per rimirar con faflo 

Suoi biffini eterni ne le mie cateneì • 

E a lui non bajla , cbe le avverfie Stelle 

Scherno abbian re/o del de/lino un Cato ? 

Deb dove è adejfo quella fpada o Figlio , 

Con cui teco approdai forte in Cirene , 

E cbe tu ni involafti in queir ejìremo 

Giorno di vita a me , di gloria a Roma 

Pietofio infu ni , e crudel troppo al Padre ? 

Ab perchè , o Dei , fe il barbaro nimico 

Brama veder Caton , non lo disfida 

In fu /' arena a fingolar tendone ? 

Bencbb la man tremante abbia., e le f pali e 

Incurvate dagli anni , e dalle cure , 

Raro, e canuto il crin, la vifìa inferma, 

Gli moftrareè però franco pugnando , 

Che in me il prifico valor non anco è fpento . 

E la tremante man da i Dei foccorfa 

Tronchcria de fuoi dì lo filarne in fan fio, 

O almen pili chiaro io mi morrei fra l' armi . 

AQUINO. 

Riponi in calma i tuoi commojfi affetti, 
Amato Genitore ; e fe tèa core 
La Patria liberar dal rio Tiranno 
Or Fortuna i arride . Eccoti un ferro , 
Cbe di C efare in fien vibrar potrai 
Toflo cbe a Te ne vegna , ed io di fuori . 
T* ajfiflerh con forte Jìuol a" amici . 

CATONE. 

Accetto , o Figlio la ben grata offerta , 
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E V alta imprefa di fvenar F indegna 
Ufurpator , Così n'andrò io carco 
De l % onore ^ a cui forfè altri tende a ; 
Però 1' arcano occulta , che il parlarne 
Con fe medejmo Ancor farsa perielio» 
In te r afcondi , ne di me per ora 
Prendi penfiero alcun . Lafcia la cura 
Solo dell alta imprefa al del eh' è giufìo . 
La deftra foflerrà ben egli al fegno , 
Che s accinge a recar morte ai Tiranni. 

AQUINO. 

/ 

Ma neppure agli Ornici , ed ai Congiunti 
affidarlo dovrò ? . 

CATONE. 

Nò ; che caduto 
Lo fcelleratOy ognun con liete ciglia 
Godrà vederlo fen^a Regno , e Vita y 
M per tanto efeguire b duopo d* altro , 
Che del mio braccio . 

AQUINO. 

» * » ■ • • • • 

Sldempirò tue voglie. 
Mi fento in petto per foverebia gtoja 
Tremare il cor . Perciò ài lieto evento 
Felice augurio , e certa fpeme io prendo , 
s Giove di Roma (ingoiar Tutore 

Odi i miei Voti > e alla grand* opra reggi 
La valorofa man per la jalute 
De la Romana Libertade armata . 

SCE- 
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SCENA SECONDA 
G. Cefare, c Cleopatra. 

CLEOPATRA. 

Signor, fi a prò eie* tuoi Ni mici tanta 
Pietade ufar ti veggio y e perchè lento' 
A compartirla Hai in ver chi t ama? 
Quelli beneficar mera è Clemen-^a y 
Sjhiefìi v Giujìi^ia poi ~ 

G. CESARE. 

E in che pofs io 
Per piacerti adoprar la mia fortuna . 

CLEOPATRA- 

Tu mi giura/li , che volevi un giorno 

Degli alti onori tuoi chiamarmi a parte. 
Or tempo par , che $ giuramenti compia , 
Me tua Donna locando apprejfo al lato 
Sul Trono eccelfo , ove temuto afiendi . 

G* CESARE. 

Tutto Regina è ver , ma faper dei y 

Che ancor non giuvjì alla prefijfa meta. 

Sublime pianta , fi non ha profonde 

Le fue radici , impetuofi vento 

Ben puh fi hian tarla , e r ove f ciati a in Terra 

CLEOPATRA. 
Che pih paventi ornai ? Chi v ha , che vinto 

i 
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Non giaccia sbigottito al tuo valore 

E h tue Leggi , e il tuo poter non veneri ? 

Quando inconro a Nimici offri , ed in meT^ro 

Mie battaglie divietate , e crude 

Fra il [angue fparfo polverofo , e lordo 

Ef ponevi alla morte il petto invitto , 

allora sì ch'era a temer, che un dardo 

Vibrato al cor non ti giungejje , #7 Fato 

A Te troncajfe /' onorata Vita . 

E 9 l fan gli Dei y come dolente , e mefla . 

Turbata dal timor di tua falve^ja 

Lungi da Te paffajfi i giorni , e V ore 

Ali or le fpade ignude , e le lunate 

Afte j e i fanguigni ftrali , che la morte 

Ti minacciavano tante a me nel core 

Jmprimevan profonde alte ferite „ 

Tu pugnavi , e vincevi ; Io fempre vinta 

Dal dolor era de* perigli tuoi . 

Or che fei giunto di tua gloria all' auge , 

£)ual pili dell' avvenir cura ti preme ? 

G. CESARE. 

Ah , che fuole il deftin celar talora 

Fra le grandezze le mine infaufle, 

Ne r Uom tutto pub oprar ciò che desia . 

' CLEOPATRA. 

De Monarchi il de/ir fa (fi volere; 

E tutto ponno quel che voglion * nulla 
Al lor potere , al lor voler dà legge, 

G. CESARE. 
Giove , che tutto pub pende dal Fato , 



Ma 
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Ma qui d'ordine mio Lepido giunge, 
Varj pubi tei affari a riferirmi , 
Onde Ti piaccia , ch'io feco ragioni , 
Ed a tempo miglior fi differii ca 
Di godere quel ben , che mi s" invola , 

CLEOPATRA. 

T" appaghi il Fato appien , e fian protette 
Tue magnanime Idee dal fuo favore , 
Ne unquanco fia , che Tu per /' alte cure 
Ponga in non cai di Cleopatra il nome . 

- SCENA TERZA. 

Giulio Cefare , e Lepido . 

a CESARE. 

Opportuno y fedel Lepido > giungi ; 
Dimmi , che parla Roma in veder tanta 
Mia Gloria , e tante trionfali Fefte? 
E con w qual occhio contemplò l' altero 
Anfiteatro in difufato modo • • 
Da me per im mortai memoria ornato ? 

LEPIDO. 
Vede , e ammira cìafcun tanto fplendore , 

G. CESARE. 
Con Jincera amijìà favella, e dimmi 

Col tuo innato candor , di me che dice 
Il popolo Roman • Cefar ti giura 
Segretezza > e af col tar pacatamente 
Gli accenti tuoi , e di gradirli infieme . 
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LEPIDO. 1 

// rifletto fpectal , con cui mai fempre 
fonerai Tua Virtude , il largo dono 
De benefit tuoi \ onde ]vò onuflo 
Del Governo (f Iberìa , e d' una parte 
Della Callia a me dato , ed il fublime 
Grado di Majìro pur de' Cavaglieri , 
Che nella pace , e nella guerra fammi 
Braccio del Dittatore , e fuo Tenente , 
Ben certo ti pon far , che fui mio labbro 
Del cor vedrai la Fede . Or fian miei detti 
Regola a Te di ben oprar y Monarca . 
• Fide Roma dolente i tuoi Trionfi 
Ricebi di Spoglie de' fuoi Figli ejìinti 
Là ne Campi di Munda y e mal fofferfe 
Veder fuoi dritti y e fuoi divieti infranti ; 
Pur finalmente Ella fopporta in pace 
Del fuo defiin V afpra vicenda avverfa y 
Dalla Clemenza tua refa meri grave.. 
Ma ciò che Lei contri fi a y e move a f degno y 
E* il rimirarti una Regina al fianco % 
E di barbaro f angue , e di coflumi y 
E per antiche Leggi a noi nimica . 

G. CESARE. 

- • • . 

Come ? mal vede Roma una Reale 

Donna di tante y e fai Vtrtudi adorna ? 

E poi Ella non già d* Egitto venne 

Per afeender fui Trono al lato mio; 

Qua a noi la trajfe il chiaro nome y e il grido 5 

Che il fuoi Romano fovra ogni altro ejlolle . 

LE- 
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LEPIDO. 

Cefar , non bene fa celarfi Amore , 

Sagace 2 Roma, e t tuoi de/ir ben vede* 
Tanfi apparati , e tante fefte y e giochi 
Tanti , e i diflinti trattamenti , e quejie 
Tue vifite frequenti hanno deflato 
Un pojfente in ciafcun f of petto ^ e tutti 
1 Senatori , t Confoli , # Tribuni 
Preveggon bene dì dovere un giorno 
Cleopatra adorar Donna di Roma. 
Pereti ricorfi infteme al Sommo Giove 
Proflefi a piò dell' adorato Altare 
Han prote/ìato con folenne , e fanto 
Voto di foggiacele a tuoi voleri ; 
Ma di non tollerar giammai , che il La^io 
A eftrania Donna umiliar fi debba, 

G. CESARE. 

* i 

E che ? tanta fuperbia in Roma regna ? 
P etifa colmar , col V incit or l altera ? 
Se il fuo Signor fon, io , le leggi adori 
Che a lei preferivo , 

LEPIDO; 

JET ver , ned' io qui ardifeo 
Contraffar con tua forte , e con tua forvia ^ 
Tu Signor fei , Tu vincitore entrafli 
Ali Impero del Mondo , ed il tuo dritto 
Neil' armi fla ; Ma non per quefto io credo , 
Che sì Sovrano Imperador famofo , 
Da boffo affetto ftminil confenta 
Tanta luce ofeurarfi , e tanta Fama . 

L 2 G. CE- 
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G. CESARE. 

Ofcurarei mia Fama , fe al comune 
Privilegi» cedejji di Natura ; 
E il Cielo offenderei^ che a tutti diede 
Un ampi* libertà fui proprj orbiti/ . 
E chi le Leggi fa y dal fuo volere 
Prende Legoi in oprar , non dall' audace 
Ria baldanza d; infefìi , e turbolenti . 

LEPIDO. 

Ci fé' liberi il Citi, ma co fuoi freni 
Moderò poi le prave nojìre voglie • 
E a queflo foggiacer deve chiunque 
Santi e giufii precetti ad altri impone • 
Dal Capo efce il Comando y e un Corpo mijìo 
Forma ogni Impero , e fe non ha coraggio 
Di domar pria le pafftoni interne , 
Meno le avrà per regolar le parti 
Ffterne del gran Corpo. Onde fe regge 
Saggio Regnante ben fe ftejfo > il freno 
Pone a lingue malediche , ed audaci , 
E da fè toglie quelle macchie ofcure , 
Qual Febo fuol doppo gli EccliJJt apparfo . 

G. CESARE. 

Oh come or io P Alma agitar mi fento , 

Da due diverfì affetti , Amore , e Gloria . 
Ma che ? le Leggi ti Vinci t or dal Vinto 
Prender dovrà , e da poi tradir la Fede > 
V Ofpi^io , e la Beltà d* una Regina ? 
Non ji rammenta più Roma fuperba , 
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Cb* EU' era un nome fenica corpo in pria 
De' miei raffi conquifti ; E che del Mondo 
Mercè di quefla fpada or fen và Donna ? 
Lepido , io pojfo quel che voglio , e voglio 
Amar Cleopatra, e 'l conquifìato Impero 
Comune fare a sì gran Donna , e il Letto , 
E chi prcfume a le mie brame opporji ? 
A Giove folo io fon tenuto , e agli altri 
Dei Tutelari de i Romani Colli • 
Chi vive in Terra a Me J oggetto vive, 
E deve i detti miei tener per Legge. 

LAPIDO. 

Ab Cefar Tu r che venerando il nome 

Puoi lafciare a le Genti , e la memoria 
Ai Secoli immortai , come ad un punto 
Corri a perder Te fleffoì e farà vero, 
Cti una vii pajjione , un folle affetto 
Malnato , in cui folo vaneggia un egro 
Incauto fpirto a debellar /' invitto 
Tuo valor atto Jia ? Quefl' è l efempio , 
Che di Virtude a % tuoi Romani apprefìi ? 
Deb ti fovvenga in quefìo cafo Enea > 
Quando in Cartago abbandonò Didone . 

G. CESARE. 

ti 

Non piìt Amico non più ; ragione fcorgo 
Co raggi chiari juoi gli atri vapori 
Diffipar dal mio Cor. Ma quale ali" vopo 
Spediente addatterh ? 
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LE P I D O. 

Quel cbe in tua mente 
Volgi y e fora il miglior , cb' al fin s 1 adempia ; 
Si , che rieda Cleopatra a la fu a Reggia , 
E in un confoli le fuggette Genti , 
Col dimofìrarfe al lor governo intefa . 
Così piacendo a Roma, e al Mondo tutto 
Famofo in tua Virtù le fondamenta 
Eterne inalerai di tua grandezza , 

Q. CESARE, 

De' tuoi configli faprò forfè in breve 

Prevalermi , e così torre i pretefli 
Alla calunnia ria di cenfurare 
Fino i penfieri miei, Qui folo intanto 
Me fìejjo a con] ult are , e varj affetti 
Ne la prtfiina lor tranquilla calma 
Tratterrommi a ripor , giacché alterati 
Da violenta pajftone infana 
Tarlano a Noi da Confi glier malvagi. 

SCENA QUARTA, 

■ « 

G. CESARE. 

OH Ce/are infelice ! a un fol confi gito 
Di Lepido così cedi , e la mente 
Involgi fra il timore , t fra 7 cordoglio ? 
A che temer le voci d'un Senato 
Fatto tuo fcbiavoy quando il fuo furore 
Fra cento Legioni e cento , nulla 
Curafìi y e /' abbattefìi , Han forfè vile 

l Rrfo 
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Refi il tuo fpirto le fattorie ? E quale 

Delitto fé* la bella Cleopatra y 

Se non d' amarti ? Ahi misero mio Core I 

Sì grande turbamento , e duol sì acerbo 

Non t' affali nelle giornate infaufle 

Di Te/faglia y nè il tuo valor fu vi/lo 

Punto feemarfì in melerò alle /confitte , 

Che i Numidi ti dier. Come il coraggio 

Ora tu perdi? Nell'Ionio Mare 

Timor sì vile non t opprejfe allora y 

Che fidafli la vita al picciol Legno y 

Né quando prigionier fofti in Cilicia 

De barbari y rapaci y e fier Cor/ali . 

Ma ahimè vaneggio ; la natta Virtù de 

Troppo offendon le mie vane dubieTgf . 

Debbo ojjervar P antiche Leggi y e debbo 

Far y, che il Popol Roman nella mia fronte 

Ne vegga fcritto un vero illuflre efemplo . 

Così Ce/are in Roma a Roma viva 

Co' fuoi decreti y e fuor di Roma il Mondo y 

Che fon Cefare ancor nell' opre ammiri . 

Ceffi il tumulto y e la Regina parta , 

Ma non giammai però dall' Alma mia . 

Si y ragion oggi regni ; il mio volere 

Adempir affi un dì\ la marciai face y 

Che dell' Afta nel fen accender voglio y 

Ha per oggetto pur di trovar calma 

All' inquieto mio cor • intanto l' arte 

Si deluda con /' arte y ed il Senato 

Vedrà eh' to fon di Lui Donno y qual Giove 

Che fovra i Numi indipendente impera . 

■ 

SCE- 
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SCENA QUINTA, 
G. Cefare , e Calfurnia . 

CALFURNIA 

LA trifie^a , che il Cor yicopre , e preme 
Co $ maligni Vapori , e le dens' ombre , 
Sì che appena fpirar V aure Vitali 
Puote , non che frolli trionfi tuoi 
Faflofo gir, e femivivo refo 
(gttal infelice da malor prò/Irato , 
Che dall' ajen'zio il mei più non di/lingue , 
Mi porta a ricercar alleviamento 
Dal tuo tenero amor . 

G. CESARE. 

Staffe in balìa 
Del mio affetto poter recar rifioro 
A gli afpri affanni tuoi, eh' io ben tantofio 
Dt/ft perei quel fier turbin sì infefio 
Che ruota fovra Te ; ma tP onde mai 
V ami fi amento vien , che i ange , e fi e de ? 

CALFURNIA. 

Da Artemidoro nell" udir non guari 

Certo rapporto , ahimè , lo fpirto gramo 
Ch* io già egro fentìa a un tratto in tale 
Languor s abbandonò , ch % ora mi fento 
Tutto il f angue gel ir entro le vene . 

G. CESARE. 

E come un sì feren fefitvo giorno 

Arti' 
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Artemidoro osò con atre Nubi 
Di funeftare a Noi . Orsi* rivela 
Faufta , o trifta che fia ogni novella . 

CALFURNIA. 

Giunto dalla Gittà dove il Volturno 

Dalla parte di Borea a fronte mira 

Paftenope la bella , e dove il Balbo 

Cornelio da tuoi cenni fu mandato , 

Riferì y che i Coloni a fabricarvi 

Colà f pedi ti cento Ville e cento , 

Antico Monumento avean [coperto. 

Nel qual Fama è , che il Cenere onorato 

Di Capi fondator di quelle Mura 

Ciacejfe giù ripoflo , e che di bronco 

Vi trovaro una Tavola , in cui quefli 

FLran Carmi [colpiti in greche note : 

Torto, che- l'Offa dell'evinto Capi 

Difcopcrte faranno, un fommo Eroe, 

Che portarà di Giulio il Sangue, e il Nome 

Ancifo rimarra per mano amica . 

Ma non guari q'al Ciel fatto si enorme 

Vedraflì vendicato , e Italia refa 

Berfaglio fìa d' afpra fatai rovina. 

* n . . . 

G. CESARE. 

Talor mendace è il favellar d 1 un ombra , 
Nè da faggio è temer voce d* efiinti . 



« . 



.1 _ 



CALFURNIA. 



Signore , Io temo che talora il cafo 
Non ifveli veraci alti mi/ieri . 

M e iì 
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E il mio timido cor per tua falvezga 
Ti priega, che con pik faggio conftglio 
Or ponga mente al favellar de Numi . 
Intrepido J pregia/li ancora i fegni, 
Che il del ti die di là dal Rubicone 
Con lo fìrano nitrir de' tuoi Cavalli 
Rocbi , e dolenti^ ed impafeiuti , erranti 
Sen^a alcun freno ^ e con dimejfa fronte* 
Giove no» voglia, che di rie feiagure 
Non fian un giorno a noi funefti annunij . 

G. CESARE, 

e animo vulgar dà fede a quello , 

Che con fallaci augurj *#/ cafo addita • 
JJ Uomo prudente con Virtù fi regge ; 
Prevede V opra , e difpon meTgo , c fine y 
Per confe guirl a y e- dee negli accidenti > 
Che Cielo , e Terra oppongono talora , 
Sovrajìar con valore . 

CALFURNIA. 

lo non ho certo 
Tal coraggio , Signor . Ma fe mi lice 
Il favellarti da fedel Conforte , 
So ben, che in Roma tanti effetti, e tanti. 
Da^prifcbi Augurj a noi furo indicati. 
Eli" e majfima pure de più faggi , 
Ejfervi intelligence alte , e fupreme , 
Che prevedendo /' avvenir fune/lo 
Del mifero mortai , con pij prefagj 
Gli appreftan lume , onde lo fcampo ci prenda . 

G.CE- 
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G. CESARE, 

Per me Calfurnia mia queftt\fon fole . 

CALFURNIA. 

Come ? fon fole quegli Augelli apparfi 

Al deftro fianco già del noflro Numa 
Con le Infegne Reali , e quello Scudo 
Di Bronzo , che cadeo dall' alte Sfere 
Nelle fue mani , e le minacc'te udite 
Contro Marcello da quel Bue , che fciolfe 
In umana favella il fuo linguaggio 9 
E mill 1 altri prodigj occorfì in Roma ? 
Ahi i avvedi Signore • e il ver , che dico 
Scorgilo Tu da quella ultrice fiamma , 
Che dalle Tende tue mirafìi un giorno 
Scender fui capo delle fcbiere oftili . 
Non ifpregiar quefli /inceri awife ; 
E Te rendan più cauto i rifchj altrui. 
Su ricorriamo [enxa indugi al Cielo 
Per dijfipare almen V ombre J un tanto 
Spavento , che il penfier m agita , e turba . 
G. CESARE. 

Tua pietà fi fecondi . Al Tempio andremo ; 
Si condurran Vittime grate a Giove ; 
E i Sagrifi^J con folenni Pompe 
Celebreranfi , acciocbè il Ciel ne f copra 
Se qualche male qui ci afconde il Fato , 

SCENA SESTA* 

Terenzia, e M. Aquino. 
TERENZIA. 

QUafi m era il piacer di Tue novelle 
Di conforto maggior , quando ne givi 

M z Mar» 
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Marte feguendo negli adujìi Campì 
U Affrica , c ti ora , che del Tebro in riva 
L aure Tu fpiri . Io qui Ti veggo appena , 
Che i involi tantofto agli occbj miei . 

AQUINO. 

Teren-zia V Alma in penfier gravi avvolta 
Cela la fiamma del bel foco fuo . 
Figlio di pace è amore , e la quiete 
£' Nutrice de'fuoi teneri affetti. 
Pure in Te vive anco il mio cor fra tante 
Procelle i ed il feren della fua Fede 
Un dì vedrai nella fperata calma • 

TERENZIA. 

Ma y fe in Teren^a vive il cor (T Aquino , 

Come a lei qui gli arcani fuoi non J copre ? 

Perchè tacermi le tue cure , e tormi 

Il contento di teco ejferne a parte ? 

Son Donna è ver ; ma pur nel fragil Sejfo . 

Non manca chi nafconda Alma virile; 

Ed ho fangue Roman dentro le vene . 

AQUINO. 

Non ti lagnar del mio Jilenzjo , Amica ; 
Non dubitai della tua Fede unquanco . 
• Tutto che in feminil petto non fempre 
Ingegno ha loco , tua Virtude onoro , 
Tua coRan^a , e tuo fenno . E ben vedrai 
Pria , che tramonti la diurna luce 
Quanto in tuo prò , e di Roma Amor m in f pira . 
Refi a per or, che. Tu d'incitamento 

Savi 
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Servi air effetto della grand' Idea 
Prejfo di Cinna , In lui ogni fegreto 
Depofitato Jìà qual un Te/oro , 
affidato nel fen di ficurczga . 



TERENZIA. 



Godo , che in petto fian del mio Germano 
I [acri Arcani tuoi tutti depofìi . 
Vivi J ecuro y eòe ad ogni ardua imprefa 
5" accingerà per Te , ed io darò gli 
lmpuljo anche maggior* 



AQUINO. 



Con quefta fpeme 
Ti lafcio 5 e vado ove mi chiama il Fato . 



TERENZIA. 

Sì , vanne y e 7 Sole per V eterea via 

Pili ratto voli a ricondur quell ora , 

Che a me Tu rieda y e me con/olì , e Roma, 

SCENA SETTIMA. 
Q. Caflio , e M. Bruto . 

Q. CASSIO. 

Nche f deftrierì generò fi il'morfo 
Soffrir non fanno , fé non domi ; e i Tori 
Sdegnano di portare il novcl giogo . 
E noi foli dobbiam Bruto J offrire 
Ciò che le Fiere ancora hanno in orrore ? 
E portaremo parenti il pefo 



A 
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Di dura fervttk ? Popoli vili 
Povere Genti y e Nazioni roige 
adorino li Regi , ma non Roma 
CiJ Signora , e terror del Mondo tutto . 
Ne per coprire il regal Nome affetti 
- Ce/are quel di Dittator Romano; 
Cèe di fingere quefìa % V arte vera , 
Per deluder ciafeuno , e fol pili falde 
Poi le baji gettar di quel potere 
Indipendente dal Senato y ed anco 
Dall' oJTequio de Numi . Egli Saturno 
Sotto la cui tutela era queir oro 
Serbato delV Impero alla bisogna 
Ne pure rifpettb , non <be la giufta 
Refi flemma , che a lui fece Metello , 
Rivolgendo le fiere del Senato 
Leggi in fomento di fue voglie avare , 
Le Pretorie Provincie ad un fol Anno 
Riftrinfe , e raddoppiò dell' Anno il corfo 
All' altre Confolari fui rifleffo , 
Che il lungo dominar danneggia , 4 ' fcuot e 
Di vera libertà la mole eccelfa . 
E pofeia egli a fuo prò la fttjfa Legge 
Conculca ambi'ztofo j ed in fé flcjfo 
Di Roma i gradi più fublimi eterna* 

BRUTO. 

Cajpo y r altera a cui Cefare tende , 

A ruina maggior guida il fuo Fa fio , 
Non fai , che quanto fafji tglt più grande 
Roma veippiù $ adombra , e più s' adira 
Contro il Tiranno fuo? Tu vedrai toflo , 
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Che non potendo più [offrir tal vifla , 
Per- atterrarlo porrà mano alt armi . 
lo fento in me mille feroci impuljl , 
Onde fon fpinto a liberar la Patria, 
Nè vii timore il mio coraggio affrena 
U efporfì al gran cimento ardito , e pronto 
Figlia della prudenza è la tardanza s 
Parto immaturo moftruofo nafee : 
Fuor di Jlagione e fempre acerbo il frutto. 

Q, CASSIO. 

Ma quando da tardanza il tempo è tolto 
Di ferire il Nimico , o ripararne 
V offefe , in van rimedio poi fi cerca . 
Amichi 1* avverfdrio il tutto opprima 
Vuol previdenza a fuoi difegni opporjt . 
Se attier fiume non ba forte riparo 
Qualor comincia con le torbidi onde 
A inal^arjì nel fuo letto natio, 
Crefciuto poi fenica ritegno alcuno 
Ogni argin rompe, e h Campagne allaga. 

BRUTO. 

Non creder già sì intrepido lo ?elo , 

Che pel publtco ben m accende ri petto N 
Che guadagnato dai Cefarti doni 
Non Sabbia ordita t onorata imprefa 
Col favor di ptU Amici • 

Q. CASSIO. 

Hai pojli gli techi 
Su Statilto > Favonio, e Cicerone 
Fidi feguaci deir invitto Cato ? 
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■ 

BRUTO. 

Nulla a Tullio fidai , che con la lingua 

Val più , eie con la mano , e circo/petto 
Richiama a dubbio , ed a conjuha ogni opr 
Timido è Jempre , e non rifolve mai , 
Come Cane , che latra , e mai non 'morde . 
Oltre di che V aver egli foppreffo 
Tra li Complici rei di Catti ina 
Ce J are in faccia a Ve^io , e dato ajfenfo , 
Che Quinto fuo Figliuol compagno fi a 
Di Marc Antonio nelle nuove Fefte 
De' Luperci lafcive , e a lui dicate , 
Me lo fa rimirare or con fofpetto • 
Così cauto men vh , e rat tenuto 
Ali 1 udir ch'egli pur lungo le rive 
Del Tebro a ritrovar negli òrti ameni 

{ Và Cleopatra talor , e la fu a fede 
Coruttibil non men fia per natura , 
Che per V avido cor proclive ai doni . 
Agli altri pur tengo il maneggio occulto , 
Poiché da loro udj , che è minor male 
Schivare una civil guerra , accordando 
Ajfoluto r Impero a un Capo ingiù fio ; 
E che l Uom faggio confervar fi debbe 
F ralle tempefte della forte in calma . 

Q CASSIO." 

Ce far e quefii guadagnati avrajfi , 

Come di Paolo Emilio e fi or fé i Voti , 
E come fè tacer Cajo Tribuno 
Quando in Aringa contra lui faliva , 
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Con la for?a dell' Or , che placa i Numi , 
Non che gli Uomini fà iniqui , e rei . 

BRUTO. 

Due volte trenta e più vedrai Colleghi , 
• D 1 ogni ojì acolo ad onta il nojìro %elo 
Arditi fecondar . Quinto Ligario 
Bench' egro fia farammi al fianco anch' egli 
Con li Tribuni della Plebe uniti , 
E a Labeone già /' incarco impofi 
Di guadagnare Albin , che va fornito 
D' un numerofo Jluol di Gladiatori . 

Q. CASSIO. 

t 

Bruto , dal Tuo valor la Patria attende 

Non come fuol da gli altri fuoi Pretori 
Spettacoli , Tornei , Teatri , e Fejìe ; 
Ma quel che vanti per retaggio antico 
De* famofi Avi tuoi chiaro talento 
Di liberar dagli Oppreffor la Patria* 

BRUTO. 

Per non tradire così giujìa fpeme , 

Che in me locata ha Roma , a compier vado 
V opra , e fe il Sol dolente og^i rimira 
Mia Patria in ceppi , qual abbietta feti ava , 
Libbra la vedrà nel dì vegnente • 



SCENA OTTAVA. 

CLEOPATRA. 

Fia pur ver quani odo fparfo intorno 
i De trifli. Augurj , che di Ce far /' Alma 

N Vmm 
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Vanno agitando , onde a rumor fi leva 

P ornai Ahi loffia l lo men vivo in notte ofcura 

Come chi errando va fim^ ajìro y e luce . 

Ahimè ! che tutta il torbido fofpetto 

L dima mi fìra^ja > e già non van timore 

Mi prefenta d' oblìo nel fen le tante 

Amoroje accogliente y e le difperfe 

Sperane mie y e la promijfia Fede. 

Ab che quella giovial aria [erena 

Ad un tratto o/curata y e quel contegno 

Affabil prima y or feriofo y e grave , 

Ben mi fa concepir da rie procelle 

Agitato il fuo core y e qua/i affiorto 

Il genio fpecial , che me potea 

D' allegre??^ colmar ; quindi non tarda 

Per dij coprir al men de' fuoi pen fieri 

Gli occulti moti è- d' uopo y cb' io 7 riveggi a y 

E {eco parli ancor . Ma [e in amarmi 

Dubbio il trovo y che mai faro" infelice ? 

Amor /' arti mi detta y ond' egli rejli 

Ptù fortemente ne' tuoi lacci avvolto . 

Fine dell' Atto Terzo . 



CORO DI SACERDOTI. 



A 



Lma Figlia onnipotente 
Di quel Dio cti ba generato 
Celo y e Vefta y e ad ogni Gente 
A giovar raffembrt nato y 

Jul freddo Ida nudrito 
Dai Ceruti, e cufiodito ; m* 
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Ma allattato dall' eterna 

VirtU provida , indefejfa , 

Cbe con man maefìra alterna 

1 fuoi moti , e non mai ceffa , 

Sorga il Sol dai Lidi Eoi , 

O r Occafo il tolga a Noi * 
Onde appena del canuto 

Genitore il vafìo Impero > 

Coi Fratei Nettuno , e Fiuto 

Bipartito in fu V altero 

A Te [acro Campidoglio 

Si locajje il Tuo gran Soglio ; 
Noi proflrati avanti al Telo , 

Cbe ba fepolto in Flegetonte 

Chi là in Flegra ardito al Ciclo 

Empio al^ar volea la fronte, 

E cb' ba Edone in cener rejo 

Dalle nubi ufcito iccefo: 
V inneffabil Tua clemenza 

imploriam fui trifli fegni , 

Cb' alla frale in tei li genita * 

Chiari indixj fon de J "degni 

Tuoi fuperni , e cbe gtà crolli 

V va ultrice i fette Colli . 
0 fuperno e buon Tonante , 

Cbe nel Suol fpa-^J , e full' Etra , 
E cbe il tutto ognor davante 
Allo fguardo bai , cbe penetra 

V avvenire , € ciò cbe afcofo 
Giace in Lete tencbrofo . 

Tw, che Re dei Numi fei , 

Che in J ubi ime gloria Jlai , 

N a £ in 
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E in Te ftejfo ognor ti bei , 
Come il Sol ne 1 proprj rai , 
Reggi y e muovi /' alte Sfere 
A tenor del tuo piacere* 

Su la gran Cittade eretta 

Dal tuo forte invitto Figlio , 
E Nipote , a cui foggetta 
Stà ogni Terra il fere» ciglio 
Volgi , e manda l* atro nembo 
A feoppiar à Averno in grembo . 

E preferva Lei , che è Madre 

Del gran La^jo , ove s* afeofe 
Il fenile , e fui Tuo Padre 
Dalle rie forti dogliofe 
Per fottrarfi dall' in f ano * 
Fiero f degno di Titano . 

E al Tuo alato Mefjaggere 

Ratto infpira fe a Gradivo 

Di Vulcano già cattivo 

Sciolfe i lacci , dalle sfere 

Cb" or pur feenda , ed abbia in cura 

Le Marciali eccelfe Mura . 

Placa sì Tu 1' ofìil Fato , 

E Giunom Tua Moglie e Suora, 
Che non fa^ta del verfato 
Sangue in Afta , altre avvalora 
Stragi , e morti , e V atra Imago 
Ci prefenta di Cartago . ' 

Contro d" Ilio affé di at a 

Quando Grecia ufcì guerriera 

Se Latona congiurata 

A 1 fuoi danni, e Giunon era 
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Con VuUan dall' oflil parte , 
E Giunon , e Palla , e Marte : 

57 Mercurio ^ e sì Diana y 
Ed Apollo r alte Mura 
Difende an de la Trojana 
Gente , e che non già natura , 
Ovver V arte erette avea , 
Ma la Lira alma Febea . 

Deb preferva , immortai Giove , 

Di Jguirin /' Augufìa Reggia y 
Sopra cui fciagure move 
Cielo , e Terra , e goda , e veggi a 
Tua merci , che in van ha fpafo , 
Qui Pandora il fatai vafo . 

Deb Tu mira ogni Magione 
Spirar lutto , e sì trafitte 
Singhio-^jar Spofe , e Matrone , 
Che non han le derelitte 
Più a dar lagrime ai Mariti 
Da difeordia lor rapiti • 

Noi tuoi Flamini Diali 

Tutti involti in doglia amara 
T" offrirem grati Animali 
Ora in Trabea a piè dell* Ara 
In umile imo! anione , 
E in devota efpia^ione ; 

E ficcome quei cadranno 

( Noi volendo ) ancift , oppure 
Prefervati fcevri andranno , 
Così i mali , e le fciagure 
A noi volte , è in tua balìa 
DiJ armare e jugar via* 



» 
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E qualmente fìtto in feno , 
Il Doìabro i darà Morte, 
Sì per Te gran Giove fieno 
Quelle infrante afpre ritorte , 
x Ove avvolfe i proffim Idi 
11 timor tanti tuoi fidi , 

Già Jul Candelabro accenfo 

Ferve il Foco ; Il Latte > e il Vino , 

E /' Acerra coli "tncenfo, 

E tuti altro fia al divino 

Culto pronto , e il Maglio. ^ e $ Tori 

Coronati d'erbe , e fiori . 

La tagliente Secefpita 

Fuor di fv.a vagina tratta 
Stà fui Di fio , e appien fornita 
£' /' Anclabt a già d' o^ni atta 
UH a, e delli Preferirli 
Dedicati ai facri Edicoli . 

Pria che dunque il /angue fumi, 
E i Inarcolo la mano 
Noflra ftringa , o Tu de' Numi 
Sufo in del non men Soprano , 
Che fra quei vè regna Pluto 
Nume , e Pad*e il pth temuto: 

De tuoi almi Sacerdoti 

Di tianca Infula coperti 
Non f degnar /' Oftie , e li Voti , - 
Che a Te fian or ora offerti , 
Per fottrar dal feempio Lei , 
Che Madr h d Uomini , e Dei ; 

Del- divin Confervatore 

Del Latino Impero , e infieme 
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Suo Cuflode y e fuo Statore 
Non a vuoto fia la J'peme 
Pojìa in Te y eh' a Briareo 
Dejìi morte y e al fier Ttfeo • 
Deh Tu fitfiflt , e Tu proteggi , 
£ku-llo ctì ha la Terra doma 
li col fenno , e colle Leggi 
Mente y ed Alma è fol di Roma y 

Degno fopra altri Campioni j 
Già di due [u ppl'tc nozioni • 
Che [e il tuo vicino /degna 

Sopra i falli noflri cade , 
Dal cafìigo a noi ben degno 
Ci Sottragga tua Pie t ad e v 
D' ogni colpa y e d* ogni errore 
Tua boutade è affai maggiore. 



FINE DEL. TERZO CORO. 
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SCENA PRIMA. 
Nel Carcere del Tulliano . 
Giulio Cefare, e Catone • 

G. CESARE. 

CAto Ti fembrarà ftrano a vedere 
hel Tulliano qual minore Edile 
Cefare a Te venir depojìo il Fajìo 
Del militar paludamento altero ? 
A folo fin d* alleviare il pefo 
De le catene tue , e fe t 1 aggrada 
Di fciorle ancor : e con sì prodig atto 
De II 1 infinita mia certa cletnen^a 
L'ultima via tentar di conciliarmi 
L inclinazioni tue , Io già mavveggto, 
Che quejìi Jludj miei, e del mio Genio • 
Arti Jincere per averti Amico 
Stolta malignitade imput eralle 
A viltà del mio cor ; ma Tu comprendi 
In quanto pregio tua Virtude io tenga. 
Tu della gloria mia , del mio valo/e 
Nemico fujìi : nondimeno offefo 
Come fono da Te , compenfar voglio 
Or r odio tuo co* benefixj miei • 
Quindi della Vittoria i dritti obblìo , 
E al mio feroce prigioniero i lacci 
Sciolgo dal piede , e in libcrtade il lafcio . 

Se 
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Se ferbi ancor la tua Virtù primiera 
Fa , che , fe V armi il Vincitor depone > 
Deponga t sdegni il Vinto , e la memoria 

fi ff en g a dette eofe antiche . 
In noi veggafi al fin , che de mortali 
Non fono eterni gli od/ ; e Je conviene 
La Pace al Vincitore , al Vinto è a" uopo; 
E che Cato non ba fuoi genj awerfi 
Al decoro di chi per Giove è grande . 

CATONE. 

C efare , tutte V opre mie conformi 

Furo a voleri del Senato ; or quali 
Quefie fien fiate ; Ei giudice ne fia. 

G. CESARE. 

Cato y che dici} A un Tribunal i appelli 
Dei benefici miei tutto ripieno? 

CATONE. 

Tutto per Te ripien di vergognofe 

Onte , di fogg elione , e di rif petti. 
Che del pubfico bene, e del decoro 
Involino il verace , e retto %elo , 
E fottopofer fin la libertate 
A iniqua Jervitute , e dipendenza . 

G. CESARE. 

Ma che ? Tu accufi la mia Fede , quando 
Appena giunto il quarto Luftro andai 
Sotto le fue bandiere : ed ubbidendo 
In Cilicia , in Bitinta ai Duci fuoi 

O 
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In mille incontri efpofi il petto a morte ? 

Come dir puoi che Juo poter deprejfo , 

E jua gloria e per me , quand' io domai 

Il duro y altero , genero fo , e forte 

Sviigero > e il fier Britanno ? oltre le Terre 

Afpre del Reno /' Aquila Romana 

Pur ftefo ba il volo , e venerata regna • 

Non ti {avviene or piìt d* allor , the Roma 

In tirane guife lacerata , e oppreffa 

PtU che per la Civile ultima guerra 

Di Mario , Cinna , Siila , e Catti ma 

Da la sfrenata ambi^jon ài pochi , 

Che con brighe , violenze > e fazioni A 

De la Patria non men , che del Senato , 

R e fi Tiranni > $ più malvagi eccejjì 

In Trionfo traean pur fu le facre 

Vetuflijfime Leggi , e fu $ fujfragj \ . 

Corrotti y o per la vii tema de Padri 

O per r infana avidità dell' oro , 

Ed in mille ingtufli%ie , e torthapparfi 

Ora in Ci od io afjoluto , e in Doldbella y 

E in Ciceron proferitto , onde parea » 

La Repubblica un fiero orribil mofiro-. 

Che da fe ftejfo fi divori , e sbrani'. s 

Non ti fovvien difs io , che $ pregi fuoi 

Mercè ti mio braccio rajfodati , e interi 

Vede y e T incendio ejlinto , e riunite 

Del juo gran corpo le divife parti ? 

La maeflade ai Tribunali h refi : 

lo richiamai /' autorità sbandita , 

E la Giufìi^ia a follevar gli oppreffi , 

A punire i malvagi y e il guiderdone s 

Ai 
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-Ai buoni a compartir : e in riverire 
Le Patrie Leggi io diedi e/empio il primo . 
(guai Jono adunque $ violati dritti , 
E quai di Roma i glorioji pregi , 
Che il mio valore , e il mio Trionfo ojcura ? 
Con qual ragion Tu mi rampogni, e chiami 
Della gloria di lei crucici nemico , 
Di libertade involator fuperbo 
Oppreffor de la Patria , empio y e tiranno ? 
Dopo tanti conquifti , e dopo tanto 
Sangue , e fudor fparfo per lei , tani oltre 
Portando il nome fitto , e dopo averlo 
In cinquanta battaglie immortai refo 
Fin dall' Indico Gange , al Tago Efperio . 

CATONE. 

Furo tante Vittorie alla gran Roma 

Sconfitte affai piU infaufle , e più fatali 
Di quelle , che f off ri fui Trajimeno , 
E colà in Canne : Poiché Tu fuperbo 
De* Trionfi non tuoi rapifli a lei 
L autorità fuprema , ed afcendefti 
Al regal Trono , a lei togliendo il caro 
Tefor di libertà , che in pria godea . * 
Anzi Tu vedi ben come a tuoi Lauri \ 
5" innejìaro $ funefii atri Ciprejfi 
Fm tanti f degni in tante liti , e in fante 
Turbolente civili , e crude guerre y 
Che il più illuftre Latin Sangue verfaro . 

G. CESARE. 

• * • 

* • * 

Come ? io mavtice fui del foco fparfo ? 
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lo de miei Cittadini accefi 1' ire ? 

lo che non pria fermai le piante in Roma , 

Giunto d' lberia , che ogni fludto pofì 

Della Patria in fedar le ree di fc or die , 

In acquetar di Graffo , e di Pompeo 

Le fanoni torbide , e i litigi ? 

E fe ben mojfo a dichiararmi anch' io , 

A fecondare il lor tumulto , e farmi 

Uno de Capi amico , alle luftngbe 

Lor nondimeno fen?a por penfiero 

L' Idra nafcente a fuperar m accinfi : 

E con ù fauflo fin , che dal Senato 

Di bel nuovo l onor di Confol ebbi* 

CATONE. 

Mediatore tra Graffo, e tra Pompeo 
Ti fefli fol perchè ciafcun ai loro 
Dipendeffe da Te . Tuo genio altero 
Afphava a regnar , non a fervire . 
Per non render di quelli uno piU forte 
Col tuo favore indebolifti entrambi. 
La Pace , che a trattare intraprendefti , 
Tuti altro oggetto avea , che amor di Pace . 
Più ti premeva di mirarli avvinti 
Al tuo voler , che a giuflo fin concordi . 
Era tua cura di vederli inermi , 
„ Per non trovar duro contraflo all' opra , 
Che difegnaviy ed il moftrafli aperto 
Non tanto al Tebro , cF all' Eufrate , e al Tigri, 
Quando tua forza prevaler poteo , 
L' armi ftringefìi per fvenar gli amici . 
Nè fi aftenne tua man dal proprio J angue > 
. Nè da l'antica fanti tà de* Templi. G. CE- 
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G. CESARE. 

Fuor del dover la paffion ti porta ; 

Parla il livor non la Virtù di Cato . 
Chi fu , che i Templi riatxajfe al culto , 
Se non la mia pietà ? Gli ordini miei 
Fero in Cade tornar d y Ercole al Tempio 
Il tefor^-cbe rapiti avea Varrone . 
Il ?elo mio fu per due volte afilo 
In Efefo al delubro alto famofo 
Della Triforme Dea , che dal furore 
Di Scipio , ed Appio era voluto a Terra , 
Cefare in Cor penfiero unqua non cbiufe 
Vile y ed avaro , e al fuo valor difforme . 
il gran Pompeo fufs ci pur vivo , e vivi 
Fuffero feco gP infelici ancora , 
Che già varcaro d* Acheronte il Fiume • 
Quejti , quefti magnanimi Romani 
A' miei penfieri , che Tu biafmi tanto, 
Darian fama di giufti , e di fedeli • - ■ 
E che non fei per difarmare il caro 
Genero mio ? Saggio Orator mandai 
A richiederli pace ; e febben P armi 
Non hanno alcun ritegno , ed il furore 
Non fi pub mitigar ai crudel guerra , 
E bench' io fojji nella mifcbia immerfo 
De 1 Farf alici Campi, udite furo' 
Pur le mie voci > onde accennava ai miei 
Di rifp armtare il Roman Sangue , ed io 
lo fiejfo non curando i rifcbj eftremi , 
In cui correa di dura morte ordita 
Contro mc y della Patria amai più tofto 
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, Serbar gli avvampi r che mia vi fa iftejfa . 
Po/eia con qual cafiigo il fatto attroce 
Del fero Egidio Re non vendicai} 
Oggi ancora non $b fenxa cordoglio 
Rammentarmi del don, che colà in Tro/'a , 
E [otto Munda agli occhi miei fu efpojlo . 

CATONE. 

» • * 

% in Affrica, in Te {faglia, in Spagna^ e altrove 
Hai certamente il tuo valor moftrato ; 
E i Secoli venturi avran ben chiara 
Memoria imprejfa in mille bro^^j, e marmi. 
Sì, ciaf cun leggerà V orribil feempio , 
Che fotte Munda commettevi , ov ebbe ' 
Di tua fierex&a anco natura orfore . • 
E qual fiato farìa moftfo più fiero 
Di Te , che piaghe agi' infepolti corpi 
Aggiunge fli con /' afte , e con i dardi 
Lor trafiggendo ; e recidendo in fine. - v « 
Dai bufli lor le infanguinate Tefte r v 
Le al^afti a vifta de Soldati in alto l - 
Per /ingoiar trofeo di tua fierezza ? 
Piange fli e ver nel rimirar' il Tefchio 
Del gran Pompeo non dal dolor commojfb. 
Ma perchè ti vedevi /' onor tolto 
Della barbara Morte ; e fe puniJB ' 
// Reale Uccifor , non fu vendetta ] } v 
Ma un arte nova della fua malizia, x <* 
Per difeiorti dall' obbligo in tal guifa 
Di dar mercede all' omicida infame : 
0 perchè già nel core tuo volgevi 
EJfo premiar nella Germana impura , 
Lei collocando fui Romano Soglio . g. CE- 
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G. CESARE. 

Oh come V òdio tuo delira > e terca , ; . 

L ombre per oj curar l' opre più chiare ! 
Ab Cato , in Te ritorna , e allò* ragione 
Dà luogo , e fenica pajjion rimira^ 
A quanta in cor ferbo Virtude , e Amore 
Per la diletta noftra Patria ; io folo 
Al comun bene non al proprio intendo. 

CATONE. 

* - .\ rv 

• " • * » • . •*•*» 

• >.%•**. « .* \ 

Sì , ma per farti della Patria a un tempo 

Sovrano , e ujnrpatpr del grande Impero . 

G. CESARE. 

Son C efare , Catone r e non afpiro 

A recar me nella Reale altera . 
Roma lo sà eh* aver mi vide a febivo 
Già gli ornamenti Regi , e la Corona 
Mirò due volte, che dal crin mi tolfi, 
Che vi ripofe Marc* Antonio , quando 
Da Rojìri a rimirare i Lupercali 
„ Sacrifici fede a fui Palatino . 

tani alto fui Ciel ni erge mia gloria , 
Che di vtfta pofs io perder la Patria , 
E calpejìar fue leggi . EreJJi io pure 
Novamcnte colà fui Campidoglio 
Le Statue al gran Pompeo tolte , ed a Sili 
E conceduto a miei vinti nemici 
Perdono , e Libertà , e refo loro 
Non tanto i proprj beni , e confifeati , 
Che compartito ancor cariche , e onori . 



xi2 ATTO 

CATONE. 

La Corona Regal [degnar fembraftl 

In apparenza fo( > perchè i clamori 

Di Roma udiftiy allor che non foffria 

L ardir del folle a dui at or ; Neil* Alma 

T* ardea però /' ambi^ion malnata : 

E lo moftrajìi poi , quando ai duo forti 

Tribuni^ di catene il piè gravafti , 

Solo perchè punir lo fiotto audace , 

Che tua Statua fregiò di Regal [erto . 

1 Simulacri rial^afti al Magno 

Pompeo y e al forte Siila in Campidoglio , 

Come a Mortali Eroi , e pofcia il tuo 

In me^ro agi* immortali Iddf locafti : 

Mojlrando di goder nel tollerare 

L iniqua adula^jon , eh* osò un delubro 

Un Sacerdote , un Ara confecrarti ^ 

Con altri folli indoverofi onori 

Alla mortai conditone , e folo 

Riferbati al fedel culto de Numi 

G. CESARE. 

Oh dura oftina^ione , oh tracotanza " 
Di cor perverfo ! Se la mia clemenza 
Non è uaflante a raddolcirti il fiero 
Cor di macigno , lo faran le Leggi 
Della giufti^ia ; Ella con egual lance 
Peji l opere mie , pefi le tue . 
Turi io per gloria della Patria feci* 
Tu la publica pace annoj con quefti 
Senfi inquieti , e torbidi . Fra tanto 

Al 
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Al Senato m invio , dove i gran Padri 
Tutti concordi^ ma da Te diverfi , 
Non paghi di mirar la quinta volta 
Ce/are Confol , Dittator fupremo > 
E Pontefice infieme , e Imperadore , 
Vogliono ancora di più chiari fregi 
La fronte mia far comparire adorna . 

SCENA SECONDA 

CATONE. 

" A pur Tiranno fortunato al Soglio , 

Che nè gtuflixia , nè gli eterni Iddj 
Te V accordano già , ma la vii tema 
D' Alme codarde , che fmariro il lume 
Della ragione , ed il natio valore , 
Va pure y e perchè giunga al meditato 
Impero alfin , che deflerà gV inermi , 
E fonr.olenti Cittadini un giorno , 
Tralafcio il Sagrifizjo , che di Roma 
Ai Tutelari Numi offrir penfai . 
Sì tralafciato* ho di ferirti il petto 
Con quefìo ferro , che fvenar dove a 
In Te di Roma il più feroce mofiro , 
Perchè la tua viltà non ti fe degno 
jy aver per manp di Caton la morte . 
A Carnefice infame , a furibondo 
Odio di Popol contro Te commoffo - 
Rimanga il vanto di mirarti ef angue 
Mordere il Suolo , e vomitar la vita . 
E perchè tofto venga tratto a fine , 
Col puro Jpirto da fuoi lacci fciolto 

P 
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10 porgerò fervidi priegbi a Giove . 
Volgi dunque Catone in te quel ferro : 
Sù il volgi y ed apri coraggiofo il varco 
AlF Alma cbiufa in quefla fcor^a frale ; 
Da queflo career duro ecco il ver modo 
Di por fi in liberti. Così pur meco 
Porvi pottjfi la mta cara Pàtria. 

Di Socrate il defttn da forte Jiegui y 

Cbe s ebbe a gloria il prevenir fua morte. 

Così a godere andrai quella beata 

Vita , cbe al cafo non farà foggetta . 

Su affretta il colpo. La natura oppreffa 

n Chiede ripofo , e contentarla è duopo . 
CU Dei y e non Aquìn , la dejìra armaro 
Di queflo ferro . Un olocauflo grato 
Di te j acci a fi a lor . Sì sì y di Curzio y 
E di Mu?io il tuo cor non fia men forte . 
Accetta o Patria il Sagrifi^io e/Iremo y 
Cb' ora Cato di fè viene ad offrirti . 

% Prendi il mio [angue , e fopra /' urna ferivi : 
Qui giace CatOy e libertade e flint a . 

SCENA TERZA* 

■ 

G. Cefare, e Cleopatra» 

CLEOPATRA. 

CEfrre y e per qual mia propizia Stella 
A me Tu vieni y e riconduci teca 

11 bel fereno dcjl' antica gioja 
All' Alma miai 

G. CE- 
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G. CESARE. 

Regina il tempo, il loco, 
E il non precorfo avvifo a Te pur fanno 
Indubitata fì , che in Core un grave , 
- Molejìo arcano io chiudo . A Te non vegno . . 

CLEOPATRA, 

Parla, C efare, parla. Il meflo volto, 

E i tronchi accenti, e in un confufi, ahi laffa, 
Mi prefagifcon male . E Tu fofpiri ? 
Se un Cef are fofpira , e chi mai puote 
Ejfer felice ? E ,d' onde nafce un tale , 
E sì improvvifa cangiamento , e Jìrano ? 
Farla , Ce far e , parla . 

G. CESARE. 

Il mio coraggio 
Jn queflo punto , oh Dei , tutto mi manca J 
lo vengo a dirti • . . le tremanti labbra, 
Ahimè non ponno proferir parola , 
Che la foffoga il mio dolore eftremo . 

CLEOPATRA. 

Cef are invitto , ahi quanto Tu m affliggi ! 
Dimmi per qUal fi nifi ro evento mai < 
L antico tuo coraggio hai Tu fmarrito ? 

G. CESARE. 

A quefto ancor mi ri f erbate 0 Numi ? 

Quanto più della morte è amor pojfente J 
Perchè Jpavento non mi prefe unquanco 

Vi ìn 
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In tanti rifcbj , e de nemici a fronte ; 
E in proferire un folo accento or tremo . 
Pur è forza parlar . Regina i Voti 
E § Sacrifi^J non compiuti ancora , 
E forfè ai Numi non accetti , m hanno . 
Di lugubri penfier /' Alma ingombrata . 

CLEOPATRA. 

Ma prefcelti non fur da Sacerdoti 

Gli Olocaufii ? e li Dei non fi placaro ? 
Ab y fe n bai tema , i Tauri coronati 
Tornin prejìo ad offrirfi . 1 Numi in fine 
Si placheranno a tanto /angue fparfo . 

G. CESARE. 

La Vittima , eh* or debbo offrir , Regina , 
E' troppo cara a me , e fe la perdo 
Aby che perdo la Vita^ e a un tempo il tutto* 

CLEOPATRA. . 

Perdi la Vita? Oh Vittima felice , 

Da cui la Vita del gran Giulio pendei 
Ma {velami chi fu dal Ciel prefceho 
A sì grand* opra mai ? 

G. CESARE. 

Fra poco Cinna 
Tua brama appagherà ; e quel cb y ci noto 
E aratti a nome mio , non fia difdetto , 
Se de' .Numi non vuoi porre in contrafio 
Il volere , e di chi i ama il desìo • 

CLEO- 
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CLEOPATRA. 

- E perchè Tu non vuoi farmi palefe 

Ciò che di riferir /' incarco ha Cinna ? 
Or che fola ti miro , e fola i odo , 
Sciogli le voci tue fcopri V arcano . 
Se infaufto ejfer mi dee, fia men molefto 
Udir per la tua bocca il mio deftino . 
Se faufìo è pofcia , a che il mio ben fof pendi 
: Tu , che /' origin fei </' ogni mia forte ? 

G. CESARE. 

Le Leggi • . . Ohimè ! Le Leggi ...Oh Dei pii danno . 
Dir non pojfo di piU . Cleopatra addio • 

SCENA QUARTA. 

CLEOPATRA. 

/ 

Dir non pojfo di più . Cleopatra addio ? 
E quefti fono i Giuramenti, i Voti, 
Che fu 1' ara d' Amor empio Tu fefti ? 
Cleopatra Addio? Son quefti dunque i fegni 
Dell 1 obbligata Fèì non fai, che teco 
Porti di mio ? Torna crudel ; la parte 
Rendi di me miglior , rendimi il core , 
Che m involajìi . Ab come vuoi , eh' io viva 
Priva di Te che fei V Anima mia ? 
Ma Tu non m odi , e forfè ancor ti ridi 
Delle querele mie , del mio dolore . 
Tu mi lafciafti ai fagrifi^j intento . 
Oh come il mio penfier previde il colpo ! 
Come la mente addolorata , e trifta 
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Tuoi freddi rammentando , e tronch i detti 

Mi pref agiva il mal , che mefta or /offro . 

Quel dirmi, che gli eventi hanno dal fato 

L' ordine , e il moto loro , e che pur Giove 

Ad obedire a fuoi decreti è ajìretto \ 

Ben ni additava , che inconftante , e infido 

Era il tuo core, e macbinando , ingrato , 

Tempo opportuno a rivocar la Fede , 

A me giurata , e le prome/fe andavi . 

Ab mendace ; e così quei dolci fenfi 

Avveleni , che m hai te/lè {velati ? 

Perchè dirmi , sleal , che là in Farfaglia 

Ptì* che la gloria , ti chiamò , ti fpin/e 

JJ amor ver/o di me : e che a cercare 

Venivi nel mio feno il tuo ripofo 

Dopo tante battaglie , e ad offerirmi 

Tutti i Trionfi tuoi , ed e/fer pronto 

Scorrer con /' armi a conquiflarmi Imperi 

Fin dove il x Sole ha culla , e dove ha Tomba ? 

E in un tratto da vii, codardo, e muto 

Fra con fu/i fofpir , con moTgo addio .... 

Ma qui Cinna s appreffa ; ahimè ! il tenore 

Del mio deftino da momenti pende . 

SCEN A Q.UINTA. 

Cleopatra , e Cinna . 

CLEOPATRA: 

On io dal Cid Roman Vittima eletta 
Per placare di Ce/are , e di Giove 
L ine/or abil /degno ì 

CIN- 
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, C I N N A.- 

Alta Regina y 
A prima vip a par d* infaufio annuncio 
Che tncffajgero io fi a y ma [e ni attendi , 
Quaì è l innato tuo gentil coflume , 
D' alleggerirti /' amarene /pero , 
Cefar , che teco vuol vtver felice 
Or or mi manda a rivelarti quanto 
Ha ben penfato y e rifoluto y e vuole 
Che i efeguifca per comun ripofo . 

CLEOPATRA. 

Spiega to/ìo i fuoi cehni ; ogni tardanza y 

E piaga al cor , che impaciente attende . 

C I N N A » 

Cefare per quietar ogni tumulto 

Nato fra i Senatori y e in Roma ornai 
Diffufo sì y che ne bisbiglia ognuno 
Sol pel foggetto della tua grandetta y 
Che a le noflrc % oppone antiche Leggìi 
Saggio ben penfa y ed effir d' uopo efiima y 
Che Tu al fi* dalla Città di Marte 
Partendo al Regno tuo rivolga il piede ; 
E così fi deluda ogni nemico , 
E fi faccia tacer malignitade , 
Che con V atro velen lacera y e tinge 
Lana vile non men y eh' alma t robe a . 

CLEOPATRA. 

Ab infedele (pergiuro , e vile infieme ! 
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PoteJìt dir cF io parta ? Ab perchè ancora 
Non dicefìi , cb* io moja ? E non fapevi 
Barbaro le tue leggi , anziché tanti 
Monti pajfar mi fejìi , e tanti Mari 
Per imporle al mio cor ? 7" era pur noto , 
Che ad altre leggi Amor non è /oggetto , 
Che a quelle, onde due Cor ftringe, e governa. 
A b , che il Senato non è tanto ingiufto , 
Che m imponga un e figlio . E /' incoflante 
Di Lui genio il crude! Giudice mio , 
Un ri/petto fuo van 

C I N N A. 

SU frena il duolo, 
E le querele tue ; fin qui i efpofi 
Ciò , che pena ti dèi . 

CLEOPATRA. 

Odafi il refto* 

C I N N A. 

Quel congedo , che poi ti par sì duro 

Ledere pojja amor, franger fua Fede, 
Dell' uno , e infiem dell' altra ; et i ajficura 
Con nuovi Giuramenti, e nuovi Voti. 
Già col prefo color di mover guerra 
Ai Parti, fi difpon teco adempire 
Fuor degli occhi di Roma i ftretti impegni . 
Dentro le Terre tue Jen^a clamori 
Del fommo Impero innalzerete il Soglio . 
In queir eftranio Clima perderanno 
. Ogni rigor le Leggi , che in Senato 

Sdegnano 
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Sdegnano Donna venerar Regina . 
Colà non avrà Ce/are nimico 
Pojfente sì, ch'ai fuo voler s'opponga. 
Il ceder qui , fe non è in tutto for^a 
Della neceffetade , è almen confeglio 
Di prudenza , che al fin conduce $ me^^J ; 
Non dovendo arrifchiar chi [aggio regna 
Il fuo potere ad un incerto evento , 

CLEOPATRA. 

Ah y che appena il Tarpeo perdo di vifta , 
> Ch' ogni amore nel cor di Giulio è [pento , 
E i miei [o[pir lo chiameranno invano. 
Il prode vincitor del Magno Eroe y 
Di tante Terre , e Re , vincer potè a 
1 capricci di Roma , o pur non darmi 
Quello Scettro , che [corgo oggi fatale 
Al coltivato mio gin fio defere. 
S 1 io prevedeva il tradimento enorme , 
Di quel Trono , [u cui mi* al^ò > gli avrei ' \ 
Toflo fatto rifiuto . Oh benefico 
Mafcherato con fino , e nero inganno! ■ " 

C I N N A . 

Lungi Regina , ogni timor . Offende 

Di Ce fot la Vi r tute il tuo jof petto : 
Non può mancar di Fede Anima grande. 
I contrafìi di Roma in lui fon faci , 
Che più r Alma gli accendono (T amore . * 
Onde la tua falve^ra in cor volgendo , 
Per fortrarti agl'incontri, ed ai perigli 
Fe' corredar fui Tebro armati Legni , 

Q Che _ 
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Che [corta fieno al tuo cammin ficura . 
Quindi jue voglie a foggio fin dirette 
L animo tuo a compiacer s apre/li 
Sen^a dubbiar più avanti y e lieta attendi 
C/ò, eòe di/pone il Dittator Romano. 

CLEOPATRA. 

£ sì improvvido a me duro congedo 

S" intima o Cinna ? ■ E non mi lice almeno 
Da fai medefmo udir 

G I N N A. 

Così richiede 
Il malagevol or pravo Jiftema 
Delle brighe intefline , e sì avanzate, 
E /coverte , che oppor è di meftieri 
Un valido non men , che Pronto fchermo . 
Quel della for^a ufar violento fembra y 
lntempeflivo > e dubbio/o infieme , 
E che forfè potria aprir il varco 
Ad cccejfo maggior , dare a i fofpetti 
Pth grave pefo ; perlochè conviene 
' Con deftre^a operar , e con luftngbe 
Ingannare color , che non pon /' armi 
Conquidere, e quietar , ed a buon giorno 
Menar la fpene tua, ed i penfteri , 
Che per Te Cefar nutre , e che pili fermi 
Renderai col feguir i cenni fuoi . 

CLEOPATRA. 

Qual un fulmine fuol ufeir repente 

Dalle nubi , e qu agili piombar feoppiando 
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Innanzi ad Uom y cbe influpidifce a un tratto , 

Tal gì" impenfati accenti tuoi ni ban re/a . 

Ma bencb % io fenta fluttuarmi in feno 

in Jìrana guifa i fpirti divi/i 

Da due furie, che fon amor, e f degno , 

Non è però in fua ragion jconfufa 

Così quefY Alma , che non vegga quanto 

In quefT ora bi fogni , e cbe non fia 

Ptìi , cbe d y altrui ancor di me Regina , 

Rtcdi a Cefare dunque, e digli eh io 

Di regio cor fornita a lui con facto 

Gli affetti miet \ e purché fulva rejìi 

La vita fua di mille Rome degna , 

Altro non ebero , e dar farà mia gloria 

In olocaufto al voler fuo me ftejfa . 

Digli, cbe al fuol natio farò ritorno 

Accompagnata fol da quella fpeme 

Di compite veder le fue promeffe , 

Non tanto per falir fui Soglio auguflo , 

Cbe per federe a sì gran Nume accanto y 

Venuto in terra ad abitar con noi. 

C I N N A. 

> 

Al divin Giulio , cbe ugual pena prova , 
An-*i maggiore per la tua partenza > 
Io fedelmente narrerò tuoi fenfi . 

SCENA SESTA. 

CLEOPATRA. 

ROma y che al Regio mio Talamo intorno 
Mi credeva veder preftaré omc?» 'to , 
E le Tede adorar del liuto Imene, 

Q Z Or 
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Or qual e fui e gir da lei lontano 

Scorgerammi , e tornar al Patrio Regno ? 

Così Ce/are fia , che in Oriente 

Meco Tu vegna y e che V audacia altera 

Dell' ingrata tua Patria orgoglio accrefea 

Per tua vii fofferen^a^ e pel divieto , 

Che mi fai di venir al tuo cof petto ? 

Oh lufmgbe d' amor vane , e mendaci , 

U ' mi tracjle mai , non d* altro rea 

Se non di troppo amor , di troppa fede , 

E fen^a preveder , che codardìa 

Poteffe fopraftar alla fortezza , 

E che taf ufo in del tra loro $ Dei 

Oggi divi/i piìt di quel che furo 

Per i Greci , e Trojan , col mal partito 

S' unijjfr , che giurò contro mia forte. 

Però prop 'rzj Numi , ed immortali , 

Che benefici ognor invigilate 

Sovra del Faro y e Nilo , e che in cujiodia 

Tenete il Soglio de 1 vetufti , e chiari 

Faraoni < Aleffandri , e Tolomei , 

Di me cura vi prenda , e date lena 

All' opprejfa Alma mia , e femiviva , 

Per reggere al deftino , e prevenire 

In pria d' ogni altro col fatai rapporto 

1 Savj Egi^J miei Ammonio , e Sarra . 



A 



SGENA SETTIMA. 

AQUINO. 

Hi Genitor , che fefli ? e quale impulfo 
Della public a fpene , e di tua Vita 
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T* induffe a far così barbaro fcempio ? 

10 mi fero che fei ? T' armai la mano 
Perchè il Tiranno della Patria uccifio 
Per Te c ad effe , e giffe al fin difciolto 

11 fuo buon Padre il fuo gran dtficnfiore \ 
Sperava io pur di quejìa gloria a parte 
Teco venire , e de Trionfi tuoi . 

Ma come a un tratto fi è cangiato il fuono 

Delle fejìive Trombe in fuon di pianto ! 

Oh delufe fperanxe ! Oh cor d' Aquino 

Sì fortemente dal dolor confiunto / 

Ah chi mi vieta eh 1 or non fera il mio 

Seno , e agli Elisj Te , Padre, non f e guaì 

Ahi . . . Ma che giova il pianto ? quell' eccelfa 

Ombra laggiù fo il lacrimar non placa . 

Ben vuol , che /' empio ufurpator del Sacro 

Latino Impero ornai fiotto il mio braccio 

Lacero cada ; e con tal fipeme et Jcefie 

Ne' fioggiorui di pace almi , e beati • 

Che però più 5' indugia alla vendetta ? 

Gtà dsl Paterno fip'trto io tutto pieno 

Di me magoior mi fiento . Ignota forala y 

E man pojfiente m avvalora , e fipinge 

All' immortale , e glorio fa imprefia 

D' uccidere il Tiranno , Odo una voce 

Sì favellare , ed incitarmi all' opra : 

Per quefila Jìrada Aquino al Ciel fi poggia* 

Corrafi dunque , e non men grata al Padre , 

Che all' ombre pur (f altri Romani ejlinti 

V abominevol Vittima fi fiveni . 

SCE- 
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SCENA OTTAVA. 
Tercnzia , e Cinna . 

TERENZI A. 

COme ; Tempo nen è y German > dicefli? 
Ah fe all' efìremo fi riduce il male 
Giove fol pub , c b' ha onnipotente de firn y 
Darvi rimedio . Egli cono/ce il meglio 
Benché da lungi y e noi di fragil vi/la 
Sol veggtamo il predente y ed al pajfato 
Volgiam talora riflettendo il guardo y 
Ma poi dell' avvenire affatto, incerti 
Tanto dobbiamo per prudenza oprare , 
Quanto al cafo convien y che fi prevede . 
Che fe faggio timor non pon per tempo 
Il ficuro riparo y indarno pofeia 
Si piange y e fi desia quell ora y in cui 
La forte ci mojìrb fronte J erena . 
Quando il veleno è penetrato al Core 
Ogni antidoto è vano ; ed il foccorfo y 
Che tardi fi riceve y j' ajfomiglia 
Di languida faetta al debil colpo y 
Che piagare non pub giungendo al fegno . 
Quindi la Patria ama y e Joccorri y e F opra 
Di Jollevarla fin eh' è tempo affretta * 

CINNA. 

Se d' un gran fatta V apparente fcorzjt 

Solo fi mira y e non /' interno Jeme y 
11 foverchio affrettar diventa errore . 



TE- 



Digitized by Google 



. (QUARTO. ,27 
- TERENZIA. 

Chi da forte Guerriero il brando impugna , 

La fua dcjìra confulta , e il fuo coraggio : 
Nè piÌ4 da lungi a rimirar s arrejìa. 

C I N N A. 

Troppo imprudente , e periglio/o fora 

Tentar la via , che alla ragione è ignota . 

TERENZIA. 

Ab perche il fejjo , /' oneflade , e V ufo 
Or r efemplo feguir di prifebe Donne 
Mi vieta , che pur io pretto lo feudo 
Impugnata la [pad a , e di lorica 
Cinta y e d' elmo guerrier in campo armato 
Schierando truppe , e alle battaglie intefa 
Ben dimoflrar vorrei qual fpirto chiuda 
Ghiefto mio feminile , e Roman petto . 

10 ftejfa il fer ro in man forte fìringendo 
Farei vederti , che il ricorfo ali 1 armi 

Per chi altronde fperar non pub lo [campo , 
E il più ficuroy e il più lodato me-^o . 

C I N N A. j l 

Oh come amor gli ocebj t* abbaglia , e injìeme 
Quanto audace ti rende ed eloquente ? 

TERENZIA. 

PiU che V amore nel mio feno avvampa 

11 %el<rj che sì tiepido in te feov^o 

Per la tua Patria , e pur Tu fti Pretore . 



CIN- 
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C I N N A. % 

Sorella y non fot or parli da Donna , 
Ma come Donna furiofa , e invafa 
Da sfrenata pajfton . Al par d'ogni altro 
Amo la cara Patria , e nel mio petto 
Il T^clo ferve per recarle aita / 
Ma fovente opportuna , e umil preghiera 
Con piti for-za , e men rifebio ottien da grandi 
Ciò che fi brama; Smifurato ardire 
Corre da cieco , e fpeff o inciampa , e cade . 

TERENZIA. v 

Si vanne pur coi prieghi , e grazie implora * 
Ti fi a guida il timore , e fa che Roma 
Il pianto afeiugbi , ed a Nemici togli 
Il rio fofpetto y che defìafli in loro . 
Parti del tuo configlio ognun reputa 
Effer r opre di C e fare , ed il fangue , 
Ch> et fe ver far de i Nobili Romani 
A tua colpa s aferive , e a biafmo eterno . 
Vanne coi prieghi sì , che facilmente 
A' Voti tuoi fi piegherà /' Eroe 
Tutto pietà per Roma y e tutto %elo > 
Per confervarci libertade , e pace . - 
Ma poffibile fa , che non i avveda 
Del tirannico genio , e del difpregio y 
Con cui calpefìa la Virtù Latina ? 
E non ti movon tanti oltraggi , e tanti 
Alla nobil vendetta} E l'ombra eccelfa 
Dell' eflinto Catone orror non reca 
Alla tua negbitofa , e ftupH Alma ì 

Qb, 
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Chi timido ti rende ? E forfi il lampo 
Della gloria di C efare , che abbaglia 
I lumi alla ragion ? E tanti amici 
Forniti al par di lui di gejla illufìri , 
Se non di uguale avventuro/a forte 
Non ti deflano in fen pietade , e jdegno ? 
Son di Calfurnia amica aneti io ,* ma fono 
PiU del mio onor , della mia Patria amante , 
E sì conviene ancor , che il German fi a , 
Se il fangue avito in lui bolle , e il valore, 

C I N N A. 

SenT^a gl % impulfi tuoi a me già cale 

Quel che a la Patria debbo , ed a me ftefjo . 
Quindi t % accheta , ed in me appien i* affida : 
Non andran tue parole all' aura Jparfe . 

TERENZIA. 

Me confola , ed Aquin ; moflra , che fei 

E mio Fratello * e Cittadin di Roma . 

SCENA NONA. 

G. Cefare, e M. Antonio. 

G. CESARE. 



E 



Cotanto offufch di Cato s lumi 

Di violenta pafftone atro vapore , 

Che al duro feempio ancor di jè lo traj]c , 

V innato orror vincendo di natura ? 



M. ANTONIO. 



Appunto ; e più del ver nulla t cfpoji . 

r Aia 
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All'i maghi [uoi, olii fingulti , 
Che mandì> fuori il carcere dolente , 
Corfe il Cu/lode , e ravvi/olio intrifo 
. Neì proprio [angue [opra il Suol già Jìefo . 
Lui [occorrer volea , ma invan , che vide 
Mortai la piaga, e da un pugnale aperta 
Per le fibre del cor ben larga via y 
> U onde veloce era già /' Alma ufcha . 

' s G. CESARE, 

(guai mai folle penftero all' opra orrenda 
Cicco lo fpirtje ? , 

M. ANTONIO. 

E la cagione ignota . 

G, CESARE. 

Ab che la fcopro io ben . Morto per formi 
V onor di perdonarli ; e tanto in odio 
Prefe mia gloria, cb % a fua vita ilìeffa 
hon perdonò crudele , e /' ebbe a [degno , 
Perchè era dono della mia Clemenza. 
Più di chiudere al Sol per fempre f lumi 
Ami , che di mirar per nuovi [regi 
Il [uo pieto[o vincitore adorno . 

. . M. ANTONIO. 

Anzi s io ben m appongo , o[o ancor dire , 
Cb' ei da V ambi^ion di vana idea 
Spinto all' ecceffo [u . La [loie a mente , » 
' Intenta ad affettar /' ajpro Zenone , 
Di pertinacia piena , e vuvideTga , 



E fa» 
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E fempre a con tradir le voglie al fruì 
Pronta , veggsndu ornai de la fua prava 
Natura dif coperto il fimulato , 
Artificio/o T^-lo ) e la mendace 
Virtude , e la viltà del cor fuperbo , 
E che. Roma da lui poco /per ava, 
E che per Te gli Amici erano afcefi 
Sem£ opra fua a d'igni t adi eccclfe , 
Che gt inimici fuoi ptk non potea 
Tenere opprejfi , e dare a fito talento 
Leggi a gli Ordini Equejìri , ed alla Plebe 
Che più non era il gran Motor di Roma. 
Tutta perduto avendo, e fonia, e fi ima , 
Perdè fe Jìeffo , e di [uà man % ucci/e . 
Se al par degli altri Senatori egregi 
Zelo di vero amor nudrito avejje, 
Seguir doveva i faggi, e non f degnare 
Che fommo onore a Te facejfe il Lazio . 
Che fe la Patria ai Cittadini è Madre : 
Il ben de' Figli è della Madre ancora . 

G. CESARE. , 

Sian pur quai furo le cagioni, o d' ira , 

O (T altereTga , che il menaro a morte ; 

lo della fua Virtù memore voglio , 

Che degno onore al cenere fi apprefli . 

E fe Roma n andò nel Confolato 

D' Appio , e di Fulvio da Jìupor forprefa , 

Rimirando il^fìlial pietofo duolo 

Nel publico funereo alto apparato 

Là nel Foro Boario , or anco fi a 

Da maraviglia per lo meno uguale 

R * , Sop*. 
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Soprafatta ; e così vedrà» le Genti , 
Che in me mai. non prevalfe odio, o lijore 
Ammireranno injiem , eh" entro s ejlcnde 
Il magnanimo mio genio clemente 
Dentro gì' Eltsj a favorire $ vinti 
Degni di fttma , e £ immortai memoria „ 
Ne- qui fol pongo a mia pietà la meta . 
Vada Cinna ad Aquin , ed offra al Figlio , 
Di Ce/are /' amor , che /degnò il Padre • 
Sicuro il renda pur cb 1 alto mi prende 
Dolor di fua j ittura , e che Jincero 
Tutto in me troverà /' amor Paterno : 
Che Padre della Patria b chi ben regna • 

Fine dell'Atto Quarto . 

CORO DI SENATORI ROMANI. 

O Grand' ombra dell' e flint a 
Saggia mente del Senato , 
Per la cui man fola il Fato 
La beli' Alma in lacci avvinta > 
Che fen gi/fe volle fctolta 
Agli Elisj ove fu accolta. 
E che ufeendo dal vel frale 
Per la via de le ferme 
Documento di Virtute 
Ci lafciajfe alto immortale 
Nel mojlrar , ebe il corpo e f angue 
Sparge a pih gloria , che j r angue : 
Che a un Eroe di merti onufìa 

St*r 
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Star gli è pena tra ritorte y 
Ne potere dove il forte , 
Il magnanimo , ed il giufto 
Spazia ei pur dal baffo Setolo 
Scior ver lov rapido il volo 
Per fottravfi dall' affanno 

Del Vii career della Vita , 
U la forte cieca , e ardita , 
E il defìtti fiero , e tiranno 

V ange , e dove al male , al tedio 
Fajfi Morte il fol rimedio . 

Se t Emilio già la Bara 

Con r infegne atre y e fatali 
Di dolore li Regali ^ 
Prenci della prode , e chiara 
Macedonia hanno portata 

V fu é falma fu infamata. 
Se di Siila in fui celebro 

F urterai de riti facrl 

Con odori , e ftmolacri y\ 

Le Matrone vide il Tebro 

Girne afflitte , e girne in pianto 

Scompigliate , e in nero ammanto r 
Se qualor /' infaufta Dea 

Drufo ancife, prejfo $ giva , 

Del gran Romolo la Diva 

Statua , e del Troiano Enea , 

Degli Claudj , e tf altri Eroi 

Per moftrar gli meni fuoi * 
La lugubre pompa y e lutto y 

Che per te si manifefla , 

E che fpande la funeffa, 

Tntàl 



Digitized by Google 



(QUARTO. 135 

Compiangendo il comun danno • 
Quejìe y quejìe pria d udire 

„ Rammentare in Jul Tarpeo 

Ciò che in Afta , e in Libia feó 

Tuo valore ban prefo a dire, ¥ 

Le tue lodi y che £ ef empio 

Fiart al giù fio , e fren all' empio . 
jgw?/, che già Tu da Tribuno , 

Da Cenfore , e da Queftore , 

Ed in grado di Pretore 

Non men forte , che opportuno 

Fefti con l'opre, e col %eU , 

Che fem brava or Face > or Telo . 
E già in onta al fìer cordoglio , 

E all' etate ingorda , e acerba 

Collocavo la fuperba 

Tua gran /fatua in Campidoglio > 

Quale a Scipio /' Aj} rie ano 

V erfe il grato amor Romano . 
E però non fol la Storia 

Mi Figli , ed ai Nepon 

1 tuoi pregi farà noti > 

Ma {colpita la memoria 

De tuoi fatti in pace , e in armi 

Legge raffi in bronci , e in carmi . 
E feccome a ogni Alma altera , 

Che V onor patrio ha per Nume , , 

Servirà» di fpecebio , e lume , 

Per calcar la via più vera ; 
Così fempre avanti a noi 
Vedrem vivi i gefli tuoi . 

FINE DEL QUARTO CORO, s 

AT- 
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ATTO QUINTO 

> * • * 

SCENA PRIMA- 



D 



Lepido , e M. Antonio. 

M. ANTONIO. 

/ magnammo core o parto fia , 
O di fimula-^ion arte fagace , 
Imperturbabtl qual l'Olimpo appare > 
Cefar ritorna a Noi dopo il commiato 
Ch' a Cleopatra invio , an^j fu a mente 
Volta y e, fervida più che mai pale/a 
Per r onor del Tarpeo . Oggi egli vuole 
declamato , che fia Re dal Senato , 
E dagli Ordini Equefiri , il gran Decreto 
Compier del fato , con tentar /' imprefa 
Di foggi ogare al fin gli audaci Parti . 

LEPIDO. 

Di fua gloria amator Ce/are , a Ce/are 
Ben avrà fuggerito il vero modo 
Di temprare , e in dover porre i trafporti 
Di foverebia amiftà ; e [e già diede 
Il [oggetto a mordaci , e moti , e carmi , 
A Lucinio non men ? che a Curione , 
A Dolabella , ed alle Schiere ardite , 
Or la mala opinione in molta parte 
Vale a feemar fe non a tor del tutto 
Il contegno che narri , ed a mojìrarlo 
Fra $ molli affetti fuoi , qual jen va il Sole 

Sorta 
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Sorto da i lidi Eoi in fen di Theti , 

0 ver qualor in del paffa £ innante 
A C 'in ria. Io perb punto non tri allegro 
Al veder , che così Cefar delude 

1 nemici , e gli fa vinti , ed inermi 
Sen^a for?a adopiar , e nh tampoco 
Della regate autorità fu prema y 

Che Roma gli darà Jopra del Mondo; 
Poiché forprefo, e conturbato io refìo 
Dall' oflie , che te fi è furo fvenate y 
E non accette ai Dei da i fegni opparft . 

4 

M. ANTONIO. 

Ab che lo f guardo frale , e deb il noflro 
Del fato non penhra entro gli ahtjfi 
A rintracciare i fuoi profondi arcani . 
E di mente mortai quafi è deliro 
Il volerli J coprir per congetture , 
O dal cafo prodotte , o da natura , 
Secondo P or din lor vario , e fallace, 
Perb il nofìro penfar credo che mova 
Giove a le rifa .... 



LEPIDO. 



Fur di Religione 
1 Riti fempre mai più venerati , 
Ed accetti apli Dei ne' Sagrifi^/ 
Dal prifeo Numa inflituiti, e in noi 
Ebbero fpecial culto , e rij petto . 



M. ANTONIO. 



*>on Fanone non vb fchernir gli eventi 

S ' Prono. 
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Pronoflicati a noi con le yentraglie ' 1 
Delli Tori [cannati ; ogni mia tema 
Pihy che in quelle , foncT so in fui contegno 
Di Bruto j e Caffo . E Tu • . • • ' 

~ LEPIDO. 

Verun fof petto 
Mi cade fulla fè dei due Pretori . 

M. ANTONIO. 

coflumi di Cajfio , i violenti 

Incoftanti penfter fuoi , detti , e gejle , 
E V odio fpecial 3 col genio nvverfo 
Cb 1 ha per Ce/are fol , non per fua pojfa , 
Concordemente ali* amtflà di Bruto , 
Che ben fpejfo di Giunto il ^elo affetta ^ 
E l' e/empio rammenta , e i voti afcoltà 
Di Porzia , che ad ogni Or fofpita , e anela y 
Onde non refli invendicato il Padre y 
Mi tien fofpefo y e infiem rivolto à loro\ 
Ed a Cefare iftejjo un cauto cenno 
AV diedi fenza far nella fua mente , 
Che lieve imprejfion , dicendo ei meco: 
Mi fan qualche timor quei loro volti 
Pallidi \ e magri . 

.LEPIDO. 

Altre fiate ancora 
V accufe coltivar egli ebbe a fchivo , 
Che ofeurare potean la chiara fama 
De Cittadini fuoi . Tu appunto Antonio 
Con Dolabella il fai , quando vifpofe > 

Che 
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Che timor non gli fean ricciuti , / g™JP* 

M. ANTONIO. 

Allor conobbe le calunnie fparfe 

Dall' ajluta malizia , e dal livore 
Contro la Fede inviolabil mia . 
E fcorfe in un $ caprìcciofi , e rei 
Andamenti di Cafiio , e in un di Bruto 
Col noto detto , e non a ca/o ejpreffo , 
C^f paura gli fean pallidi , e magri ^ 
Ciò non ojlante , * />*r novelli idi\j 
In fua guardia neppur tiene un penfiero • 
^«^i di/pregia , e ripone 
Gli avvi fi y che a lui danno Uomini \ e D'i ; 
E qua fi il folle imita ufo di Mario , 
Che ben fovente a richiamare il fanno 
Tolto da larve , e da penfier funcfii , 
Con pojfente liquor gli occhi Jopiva . 
Così di non curan%é egli al dannofo 
Sonnifero fi dà , 

LEPIDO. 

Devria più tofio \ 
Attencrfi di Mario al detto accorto , 
Che il pi è por non fi debbe entro il covile , 
Sehben fuori è il Leon . 

M. ANTONIO. 

Ma chi mai fin 
Che Lui ofi affrontar entro il Settato ? 
Si fpenfero quei dì , che fecondavo 
La pravità de* Padri . 1 nofiri petti 

S z Oggi 
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Oggi lo feudo finn di fu n falve-zga , 
Giacche le legioni , ed altre guardie 
Ha vietato con dir , eh' et non è Siila . 

LEPIDO. 

Dunque non più fia differito il giorno , 

Che Giulio adornerà di Regie infegne , 
Ed a cui fanno fol occulta guerra 
Meri fofpetti , ed ombre apparfe in vece 
Delle debili , e poche , e timid 1 aìme 
Degli nemici fuoi , e per frapporre 
lndugj , e inciampi al deflinato onore . 
Or a Flavio , a Marcello , ed ai Col leghi 
affretta $ paffi tuoi y onde adunati 
Nel Portico del Magno i Senatori 
Faccian faggi veder a Roma , e al Mondo 
EJfer, non tanto noi ben conofeenti 
Del merto degli Eroi , ma ci' a lor pure 
Unanimi noi diam il guiderdone . 

SCENA SECONDA 

M. ANTONIO. 

E Partirà Colei "da queflo Cielo , 
Dove qual chiaro Sole a noi rifplende ? 
S* io volgo il guardo in ver ciò che fi feorge 
Preparar fi al vicin fparfo congedo , 
Mancar mi fento il cor ; Je poi db mente 
Alle lujinghe dell'i miei penfieri , 
Refpiro , e credo fi a arte , e ripiego , 
Che fuggerì defìreiga , e finzione 
Per ingannar color > che qui Jìr antera 

Non 
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Non vogliono /offrir Regina in Soglio . 

Sicché i Alma fen và tuffa agitata 

Dalla fpeme , e timor , e sì dubbiofa , 

Che un partito pigliar non fa , nè puote 

Confacente al b'ifogno , ed atto almeno 

A diftorre , e frappor impedimenti 

Alla partenza , ahimè , di chi mai fempre 

Nella mia mente /tede , e che già Donna 

Feci del genio mio, e infiem pur Dea . 

Ab che /e Ha giammai eh' Ella /en vada 

Lontana , feguirolla ; e quel che Roma 

Oggi non vide , Ale/] andria a/petti 

Di rimirar . Appre/ìa /' ali amore 

Per r agiunger il ben tal or divi/o 

Da cagioni feconde , ed un amante 

Trova fagace mille meigi , e modi 

Per giungere al fuo intento. 1 fiumi, i mari , 

I monti fiochi fon a poner fchermo 

Al poj/ente , e divin foco eh' accefe 

6)uel Nume domator d'Uomini, e Dei . 

Oggi fi dia pur fine a quelli onori 

A Ce far e dovuti , al refto poi 

Le circo/} an^e , gli accidenti , // tempo , 

Che vario moto dà , e vario a/petto 

Alle umane vicende, io non di/pero, 

Che l'amare^ge mie cangi in dolcezze , 

Ed in letizia il duol co ora mi fiede 

Z) 1 e/Ter ricorfo incautamente all' armi 

Delle fupreme Leggi , e che converfe . 

A' danni miei me fol hanno conquifo . 



141 ATTO 

SCENA TERZA. 



1 



Cinna, c M. Aquino. 

C I N N A. 

0 di tempra teneva affai più fald/t 
Di quel , e// oggi m appar tuo nobil core. 
Morì Caton , perdefli il Padre è vero 
Ma la] ciotti di gloria invitto Erede . 
Cedere al Fato è inevitabil legge ; 
Incontrarlo da forte opra è da grande ; 
Quando per morte eterno onor fi mena , 
Non pianger nò ; del fragil Sejfo un sfogo 
£' queffo naturai , e vii tributo . 
V Anime eccelfe ad onorate imprefe 
Mandano in terra i Numi . A queftc Aquino 
Volger la mente , ed emularle devi : 
Ch* è follìa dd mortai co vani pianti 
Tentar d> accrefeer le nere onde a Lete . 

AQUINO. 

La perdita, che fei del Genitore 

Non da Telo celefte uccifo , e tolto 9 
Ma dalla infopportabsl fojferen'^a 
Di più vedere dal Tiranno in} e fio 
La Patria vilipefa y e conculcata , 
Ciujltfica il dolor, che niange , e fede, 
jf/KQ già fpinto ad un maggior eccejfo 
Mi troverei, fe in Te volta mia /pene 
Dato conforto non m avejje , e certa 
^icureT^a , che alfin unito meco 



Fijlt 
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Vifto i avrei col forte braccio aliato 
Rifoluto .... 

CINNA. 

E la fè ch'io pur giurai? 

AQUINO. 

11 primiero inviolabil Sacramento , 

Per vincol di natura , è inver la Patria . 
Fè cére preftafi a chi li dritti opprime 
Di lei , non è più Fede , è hfedehate . 
£ Legge innata il confermar la Madre . 
Quefta è gtufta , e prevale , ed il pofporla 
Macchia /' onor di vero Figlio illujlrc . 
Quella è ingiufta , e perverfa y e /' ojfervarla , 
Nota di Traditor ci fegna in fronte . 
Ritrattarla è da faggio , e lo comanda 
Il Cielo , /' oneftà , e il comun bene . 

CINNA. 

Gtujìi fono s tuoi detti , e tal valore 

Han fovra me , che da contrari affetti 

lo commojfo non jo qual via mi tenti. 

Cefare è grande, ed ugualmente è forte, 

E par 4 che Terra , e del per lui Combatta . 

Solo di Giove i Fulmini pojfenti 

Han forza d' atterrar V tccelfe Torri . 

AQUINO. 

» 

Alle fcojfe del fuol cadono ancora 

Le piì* fublimi , e più robufìé moli . 
A i coraggio/i la Fortuna arride, 

E ri- 
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E ripulfa da fi vili e codardi . 

Ardita è V imprefa è ver , io non ottante 

Sarò il primo a tentarla . Unito al mio 

I\T agita , e fpinge lo jpirto paterno • 

Una vittima offrir sì d:gna a Cato 

Or dcbbc il Figlio , e Roma . A tutti i Dei 

Gradita fi a , che ravvi/aro in ejjo 

Di regnar Jolo ambinone infana , 

Ardì cofiui di far/i a Giove eguale 

Co 1 i Lupercali Sacerdoti, al culto 

Conf agrati di Lui , e V empio ecceffo 

Tanto il Nume aborrì , ebe ne diì fegni 

Efprejfi a tutti noi ne fagrificj . 

Siccbì le Stelle fin avranno a grado 

La morte del facrilego Tiranno, 

Che i grand lddj non tiene in riverenza , 

E il governo , che il Cielo ama , calpejìa 

Del Senato Latin , e che fi fio 

Matricida crudel . Ma Tu che penfì ? 

CINNA. 

lo penfo Aquino a quanto debbo, penfo 

Al nofiro fier tenor , a i moti interni 
Cb y aj colto di ragion , e di natura * 
, Penfo all' alto cimento , e penfo al fine 
Anzi ri/olvo , che da Te dijgiunto 
Mai gir non mi vedrai , nè dal mio onore . 

AQUINO. 

Oh generofo , ob prode ! Io pien di gioja 
Con annuncio sì bel corro agli Amici. 
A tanti amici a cui ferve nel petto 

• V nrd<r>ì- 
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L ardente %elo , che avvalora il nojìt 0 . 

C I N N A. 

Si vanne , e Jia di quefio nohil foco 

Mantice a deflar fiamme il nofiro arrivo . 

' SCENA QUARTA. 
Calfurnia , e Spurina . 

CALFURNIA. 

OT«, che V alte intelligence /copri, 
E che vedi lajfiufo i nofiri eventi 
Con tu ti altro , che a noi fi cela in Terra , 
Dimmì^ che /enti degli uccifi Tori 
Stranamente del cor privi trovati? 

SPURINA . 

Per quel , che a me raggio divino addita , 
Non ofo afconder tr'tfii cafi a Roma. 
Se allor , che voglion li fupremi lddj 
Gli Uomini in Terra follevar ai Regni 
A le Vittime lor f agrate danno 
Raddoppiate le vi/cere nel fieno , 
Ora che fien^a cor fono , eh' 1 parte 
PiU nobile , più cara , e accetta ai Numi f 
D* infelice fuccejfio è certo fegno , 
Che negl % Idi di Marzo avvenir dee . 

CALFURNIA'. 

E qual tragico feempio a noi fovrafìa ? 
Ah foci timi l'arcano ornai , Spurina. 
Me lajfia ! irrfen V Alma gelar mi fento . 

T SPU- 
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S P U K I N A. 

Se agli Arufpici ancor gli Auguri uniti 
Sudaffer tutti in di/coprir gli otturi 
Cafi imminenti^ inclita Donna, indarno 
Rivolgerian delle Sibille i fogli 
Per appagar tue brame. Il del ci moflra 
De 1 futuri de/lini ambigui i fegni , 
E fol confufamente a noi pflefa 
Quali ejfer debban , [e felici , o rei . 
JV<? uman penfier pub penetrare il vero , 
Che ftà col Fato in denfj'Nube avvolto. 
Provvidenza del Ciel quefta è , cred' io , 
Acciò il mortai viva in timore , e fpene , 
E fempre umil di Giove il furor plachi. 

CALFURNIA. 

* 

Ma pur di Publio Claudio il Fato avverfo 

Da gli Auguri fu feorto , e a lui predetto 
£hial poi gli avvenne . 

S P U R I N A. 

Anch' io fvelar ti pojfo , 
Che il Ciel minaccia gran ruine a Roma. 
Nel rimirar le Vittime fvenate 
Sen^a Core , e tremanti, e con le Corna 
BaJJe girfene all'Ara i pingui Tori, 
E per la via fuggire i rat del Sole , 
Quafe aveffero ir dì prefo in orrore , 
E muggiare in veder V incenfo , e il ferro, 
Poi da più colpi non cader percofft , 
Ed il fangue verfar putrido , e freddo 

Da 
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Dalle ferite ; io difft ali or ben chiaro , 
Che di mine minaccio/o un nembo 
Pendea fui capo dell' affitta Roma . 

CALFUR.NI A. 

La morte di Caton forfè indicavo 

Ali or ne Sagrifixj i Sommi Iddj . 

SJURINA. 

No , che minaccia maggior male il Cielo , 
Né* terminati fon gì' Idi funefii . 

calfurnia; 

Dunque Calfurnia ancor teme? tu devi . 

^SCENA QUINTA 

Cinna, Q. Caffio, M. Aquino, e M. Brutto. 

C I N N A. 

COme io vi dijfi, in queflo giorno ci vuole 
Della guerra trattar contro dei Parti , • 
E oftentare di gir lui fteffo , e adorno 
Farfi di un novo trionfale onore. 
Il fuo primo però , e ver de/ire 
Tende più , cb' a domar la Sciata audace , 
E a vendicar di Crajfo il tradimento , 
A condurji nelV Afta , e feco tratti 
Dell' Impero Roman gli ampli tefori , 
In Aleffandria al^ar , ovvero in Troja 
U angufto Soglio , e sì lontan dal Tebro 
Coli' Idol fuo Jignoreggiare il Mondo . 

T % Non 
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Della grandeT^a , e libertà "Romana 
Ajfifo in Trono , e a lui chinar la te fi a > 
Del forte Scipio , e dell 1 eccelfo Giuba 
Folle feguir la glorio fa forte 
Di propria man morendo . Ab Bruto , e noi, 
E noi Amici , che abbiam core , ed arme 
Per fuperare , e vendicar di Roma 
V acerbe offefe , e de' fuoi figli uccifi , 
Avrem vita sì vìi da farla omaggio- 
Di fcrvitute al Regnatore audace. 

BRUTO. 

in, del vero , e di ragion mai fempre 
In pregio ebbi $ configli , e a lor m attenni . 
// fa. Roma , che appena efiinto il Padre 
D' ordine di Pompeo , là fui Panaro 
Allo fteffo Pompeo mi /corfe unito . 
M dal publico bene ebbe poffan%a 
D' allontanarmi ali or l' odio privato. 
Onde fe mi rampogna , ed oggi fcrive 
Sul fimolacro dell' antico Bruto , 
Cb' è già f otterrà , ( ed oh piaceffe al Cielo 
Che a danno de' Tiranni ancor vivejfe ) 
Si lagna a torto; e tanto più ch'io fei 
Svelata comparir 1' avverfion mia 
A danno degli audaci infin d'allora, 
Che di iMilone difendei la caufa , 
Coli' efclamar in alto fuon dai Roflri , 
Che chi vive alle Leggi indipendente , 
E in Giudizio non tuo efferne tratto, 
Egualmente fi dee levar dal Mondo 
Sen^a Afirea confultar . Or come puote 



no ATTO 

Con ragion convenirmi ? lo fon pur quello 
Cui nel F età più verde inftillò Cato 

V Amor per Libertade , e per Virtude , 
E che [otto un sì gran Tutor folcai 

V onde del Mar Tirreno incontro a Cipro ; 

E che in tanti miei impieghi , e nelle Gallie 
Di Supremo Rettor fempre mofbrai 
Nelle mie imprefe al Popolo Latino 
Condor di FI • Come or dovrò /offrire 
La taccia d' infedele , e Ài codardo ? 

C I N N A. 

Rimproveri non fon quefti al coraggio , 

Che il cor i accende , ma querele fono 

Innocenti y che fa la me fi a Patria 

In fentir deteftar la Tirannia , 

E in tolerarne poi gV infaufli effetti , 

Quando la maggior fpeme ella ripone 

Nel tuo valor atto a m o/ir or e al Mondo , 

Che vive ancor chi Ja fvenar Tiranni 

A-QUINO. 

Ab fe Tu Bruto pria /' orme degli Avi 

Imprendevi a emular , io del gran Padre, 
E Tu del forte , e valorofo Zio , 
Non farejjimo privi , e quel Senato > 
Che un adunanza s appellò di Regi , 
// rojfor non avria di mirar oggi 
In fra $ Padri confcritti alto fedenti 
Con le pretefte , ed altre efimie infegne 
Le leggi al Mondo impor Barbari , e Galli , 
Ed altre vili Nazioni abiette. 

E un 
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E un fuo ribel feder fui feggio (T oro , 
E ne giochi Circenfi infin difìinto 
Col Fercolo non mcn , che con la Tenfa . 
* Ed a quefto piegar dovremo il capo , 
E Sopportare in mille guife offefa 
La iri/ca autorità*? La Giulia Legge 
E/clama contro lui , che opprejfe i dritti , 
V onor togliendo al Popolo Romano 
Di crear Cittadini , ed ai Comi^j 
Di provedere ai publici Vt fogni , 
Sicché a talento fuo tutti difpenfa 

I grandi Uffi^j , ed ef aitato vede 

II vì-qo Roma , e la Virtù depreffa . 
Or che $ attende pili , fe non la forte 
Infelice di Sparta , o di Cartago ? 

BRUTO, 
Si prevenga alla fine un tanto male , 

Rifolvendofi il modo , e poi s adempia 
Quanto per comun bene abbiamo ordito, 

Q. CASSIO. N 

Recidere ad un tratto il Vi tal Stame 

Di Cefare dobbiam y £ Antonio , e infieme 

Di Lepido y e così torci dagli occhi 

Chi cofpira non men contro la Patria, 

Ch' ogni timor di quei , che vendicare 

La jattura di lor farebber atti , 

Spinti più che dal duo! , dall' odio iniquo 

Dell' apparfo mal genio inver di noi . 

BRUTO. 
A che verfar de' Cittadini il f angue 
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Quando duopo non Jìa , e che ragione 

Alla caufa può torre , e trarne in noi 

Di crudeltà la taccia , e dimoflrarci 

Più che alla Patria , al gran Pompeo propenfi? 

Oltre di che ftim io tanto fio /' opra 

Terminata , veder riconciliato 

Antonio ; e però folo il rio Tiranno 

S' uccida , ed anco acciò non refli in lutto 

Roma nel dì per lei [eftivo , e /acro. 

x Q. CASSIO. 

Chi uo con [eco va del gran delitto 

Abbia con lui, direi , la pena eguale. . 

Noverar non fi dee fra i Cittadini 

Il Cittadino perniciofo , .e reo . 

Ed esclamar Tu non [entifti Tullio 

Contro d> Antonio ? ei tanto autor lo [copti 

Della Guerra Civil , quanto a 1 Trojani . 

Elena [u cagion dell* alto incendio • 

E chi [u , [e non ei , ch y ebbe ardimento 

Di comperare [otto l* afta i beni 

Del gran Pompeo ? Egli impedì , che [offe 

Ad onta del voler de' Senatori 

Ce[are di/armato , e poi non pago 

Di contradire a Scipio , ed a Catone , 

Al malvagio Collega andò veloce , 

Forcando! toflo a rila[ciar le Gali te • 

E qual rapace Ajìor , che al Suol già piomba , 

Scender dall' Alpi armato y e d* Annibali e 

Più [eroce , e più d' odio acce[o , e a" ira 

Contro i divieti il Rubicon guadare , 

E con tanto terror di Roma tutta , 

a- 
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Che fcapigliata y e sbigottita corfe 
Veloce a ricovrarfi entro DuraTgv , 
Qual fuol timida Fera entro lo fpcco , 
Allor che il cacciator V incalva , e freme , t 
E d* ogni noflro male et fu cagione 
Non meno ne prefenti atroci cafi , 
Che quando già Tribuno a le ree voglie 
Di Cefare fervìo , e lo foccorfe 
Colà in Brandufio , ove /confitto , e vinto 
Giva da V armi no/ire , e con Trebonio 
Sdegnò V onor di liberar la Patria 
Dal crudele Tiranno , 0 per vii t ad e , 
O per ferbarji a quel peggiore eccejfo 
Di porli in faccia al Foro , e con bisbiglio , 
// [erto di Tarquinia y e nel li Fafìi 
Scritto d 1 aver con ciò egli aderito 
Del Popolo al de/ire , e ricufato 
Cefare tale onor. 

BRUTO, 

Bafia y che fin 
La gran pianta recifa , e tofto vedi 
Languire i rami , e dijfeccar le fonde* 

. . CINNA. 

Non fia , che impulfo dì vendetta ingiù fi a 
Di privato furor ci armi la deftra > 
Sacro 'zelo bensì , e quale in Jpeglio 
Pura immago n appar quello fi feorga . 
Lepido ha fchiere armate , ed aderenti . 
Antonio poi non ci fidiam che fia 
A le crapole dato , ed ai piaceri 

V Di 

1 
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Di Venere , e di Bacco , e che fra P ozio 
Molle feti ftta , ed inclinato al fonno ; 
Poiché credito tien , mente , e valore 
Baftante a fraftornar /' opra intraprefa 
Col propino favor del vulgo infano , 
Che le cofe Jìravolge , e al falfo pende . 

Q. CASSIO. 

Al parere dei più pofpongo il mio > 

Come prudenza vuol: gli empj Colleghi 
iian prefervati ; e dati eftinto amico^ 
Si ferbino ad avere i documenti . t 
Ma non $ indugi più di flabilire - 
Il luogo , e il tempo al deflinato fatto . 

BRUTO. 

Oggi fortuna in varie guife a noi 

Il Trionfo prefenta , e quando et chiama 
Le Tribù per offrirgli omaggi , e voti 
In Campo Marzio il gittarem dal Ponte , 
E arditi gli darem fu la Via Sacra y 
O full' ingrejfo del Teatro ajjalto . 
E fe quivi /' intento andaffe a vuota 
L ancideremo entro- /' augufìa fala 
LT feco debbon ragunarfi i Padri , 

Q. CASSIO. 

lo per me j Bruto , crederei più addatta 

Scena al fupplizjo fuo la ftcffa Curia , 
Ove del gran * Pompeo la Statua s erge * 
Allora ognun dirà , che i gtufli Dei 
Al nemico di Lui dier degna morte» 

AQUI- 
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AQUINO. 

» 

Colà fi corra , e rinoviam da forti 

In quel Teatro la memoria antica 
Di Romolo conquifo a brano a brano . 
Occultarono allora i faggi Padri 
La fìrage , e Roma non mirò lo fcempio 
Di chi la edificò ; noi chi /' atterra 
Uccidendo , sì a lei , che al fuo Senato 
Il mojìrerem tutto ali oppoflo eflinto . 

BRUTO. 

Ciacche il Tempo ci accorda ogni favore , 
Per di/por meglio il meditato colpo 
Pria che al varco ne andiam , ove qriell* empia 
, Fera colta farà ne* noftri aguati 

Piacciavi , c ti io piU rintracciando addentra 
Vada il genio ili molti : che improwifo 
R'tufcendo loro il fatto potria forfè 
AV partigiani fuoi trovar difefa , 
E in un favore , col fuppor violata 
De la rupe Tarpea il facro afilo . 
Già il mio Germano armò i Gladiatori 
Con palliato colore , e i Congiurati 
Son pronti a vendicar /' alte fciagure 
De le Famiglie loro , e de la Patria , 
E a dar prove di fede , e di coraggio . 
Gitene intanto a l*afca , ed ivi ognuno 
Attenda il mio ritorno . A ricondurmi 
Ben tojlo a Voi y ./' ali al mio piè porranno 
Amor di libertà , desìo di gloria . 

V % > Q CAS- 
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Q. CASSIO. 

Andianne , e no/co fi a la rimembranza , 

Che il fovercbio indugiar feconda $ mali . 

SCENA SESTA, 

G. Cefare , e Calfurnia. 

G. CESARE. 

E Sempre mai vedrò di pianto afperfe 
Tue chiare luci , ed inquieta Jempre 
Sentirò /' Alma tua <? affanni colma ? 
Non fia flupor , che fmaniofe , e tri/le 
Pajft le notti , [e del giorno conti . 
Con fofpiri ; e con duo! tutti i momenti , 
Quelle ini agiti , che il dì funefìe , 0 liete 
F orman le fijfe Idee entro la mente , 
Come fpecie , che fon de noflri affetti , 
Ci erran davanti nel penfiero imprejfe , 
Se ben fopiti fian nel fonno i fenfi . 

CALFURNIA. 

Volejfe il Ciel , ch y alle angofeiofe notti 
Fojfero f corta i miei penfier dolenti; 
Che premerebbe men gravofo il male 
La timiif Alma . Ahi quando io mi rammenta 
Dell' affetto feral cagion del pianto , 
Che mi s offerfe fui matino allora y 
Che alfin chiudendo leggiermente $ lumi 
A furtivo ripofoy a me vedere 
Parve fpuntar full 1 Occidente un nero 

Spetti 0 . 
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Spettro y che ufcendo da un eburnea porta 
L Imagin tua ( ahi Uffa me ) m offerfe y 
Non già come ti vidi in fui gran carro 
. Cinto £ Alloro il Crine , 0 quando givi 
Rotando in afùra pugna il brando ignudo y 
Ma nel mio fen ti collocò qual atro 
Fantafma y ( ob vi fi a atroce ob me me f china ! 
Squallido , e pieno di mortai ferite , 
Donde fcorrere io vidi il f angue , e t tuoi 
Rai ofcurarfi , e mi parea d' udire 
Spalancar/i le porte , e che le flange 
Col Palagio tremante , alta ruina 
Min acci afferò a me , che fui languente 
Cadavero perdeva , e fiato y e vita * 

„ G. CESARE. 

Datti pace Calfurnia ; i fogni fono i 

Di noftra fantasìa giochi , e chimere. 
Mira y che vivo io fon . Apparvi eflinto 
In tua mente , perche y 0 de fi a , 0 in fonno 
D' imagini di morte hai F Alma ingombra . 
Se vuoi la notte aver fogni giocondi 
Scorra il penfier tra i miei Trionfi il giorno . 

CALFUR'NIA. 

Non Tempre i fogni fon larve prodotte 

Da cto eoe n giorno a no$ s aggira tn mente . 
Il del ben fpeffo a difeoprire il vero 
Col meTgo lor ci parla y e meffaggieri 
Fanfi dei trifli eventi y 0 dei felici . 
Faufli a Tar quinto annun^jaro il Trono , 
E infaufti a Mario di Prenefìc il Fato . 
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Ma fi ano in tuffo pur fallaci , e vani 
Saran vani , e fallaci ancor gli augurj ? 
E gì* Indovini pur ài tanto pregio 
And fan mendaci, e pcrderan gli Dei 
Il credito appo noi nei lor Miniftri ? 

G. CESARE. 

Egual valore y ed egual fede i fogni 

Hanno fra lor , nè più cb* a /' uno , ali 1 altro 
Dee l' Uom faggio aderire . lo pur fognai 
Profperi eventi inufttati , e grandi • 
Parendomi f palpar fopra le nubi , 
E prefo per la man da /' almo Giove 
Dei dolci /tmplejfi fuoi goder la forte . 
Ghtal di gloria maggior fogno può darjt ? 
Dunque fe il tuo fpaventojo infaufìo 
T" attrifla , il mio , cb\ è lieto or ti rallegri „ 
Nt gli Auguri de 1 Numi ban la favella 
- Cbiara così , che dkan fempre il vero . 
Ogni Oracolo è ofcuro , e gì' Indovini 
Da le vifcere fol degli Animali 
Prendon gli aufpicj , in cui più parte tiene 
L accidente , che il del . Libero il corfo 
Lafciano al cafo , e a la natura i Numi , 

C ALFURNI A. 

Almen per quanto la mia Fè fincera , 

Per quanto /' amor mio , Signor , ti cale t 
Ti dcfìino a pie t ade i miei fofpiri , 
// mio dolore , e V infinito pianto , 
Che fpargo , e fpargerò , fincbh la nera 
Ombra funejìa y cbe agitando fi animi 



Ho» 
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No» fi dilegui come neve al Sole y 
E il cor mi la/ci un dì in dolce quiete. 
Deb fe ver me d* amor fcintilla alcuna 
Ti [calda il petto amato , 0 ^dolce Spofo , 
Preflami fede y e per falvar tua Vita 
n & fof penda di gir oggi in Senato • 

G. CESARE.- 

E che dir/a di me , Calfurnia , il Mondo ? 
Di me y je dopo aver mojlrato efpojlo 
Il feno a mille Spade , e dopo mille 
Rifcbi di guerre foflenuti , e vìnti , 
Qual cT un Fanciullo intimorito pofeia 
Fojfe da vane larve il mio coraggio ? 

CALFURNIA 

Diria , che al pari del valor , prudenza 

Somma in Te fiede y e che adoprar fai 1 arte 
Di Giove in pace y e di Gradivo in guerra^ * 
Diria , che anco da fogni accortamente 
Antivedendo il mal futuro , fai 
Tuoi perigli fchivare a tua fai ut e . 

G. CESARE. 

A deliri del fonno , ad un fantafma 
Dovrò Fede preflar? 

CALFURNIA. 

Anebe Teren^ia 
Non già fognando , opur dormendo in me-^o 
Alle noturne tenebre profonde , 
Ma ben veggbiante , e con le luci aperte 
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In fu V ora y che il Sol più chiaro fplende 
Vide il Reale Augello in Curia entrato , 
Da uno ftormo d* Augei rapaci , e peri , 
Che dal bofcho vicino erano ufeiti 
Perfcguitato , e alfin ridotto in brani . 

G. CESARE. 

Sicché ogni fogno, e tutto che fi vede , 
Deve indicar di C efare lo feempio . 
E ebeì Per qual mia colpa farò in odio 
Tanto venuto de gli eterni Iddjì 
Ab da te caccia ogni timor Cai fumi a . 
Il peggior <f ogni mal eh* ajfalga t Uomo 
E 1 il timor di quel mal , eh 1 occupa il core . 
Non è forte colui , che fugge il male , 
Ma bensì chi /' afpetta , e chi 7 foftiene . 
Chi ferra gli occhi al giorno ha corta pena ; 
Ben è lungo morir temer la morte . 
Non puote alcun vita felice avere . 
Mifla con vii timor. Se fato ejìremo 
Oggi fovrafta a me, cogliermi in tempo 
Migliore egli non puote . Alla natura 
Abbaftan^a vifs io , ed alla gloria. 

SCENA SETTIMA. 
G. Ccfarc , Calfurnia , e M. Bruto . 

BRUTO. 

SEcondo i cenni tuoi pronto il Senato 
Già raggunojfi, e il Dittatore attende. 
Bramano tutti i Padri dimoflrarti 
Stuella fb y quell* amor , quel gradimento 

Osi 1 
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Oggi certo più affai , che pria dovuto 

Alla grandezza della tua Virate , 

La qual per torre ogni ombra di fofpetto 

Che poteffe eccliffar la gloria tua , 

& Egitto alla Regina imponer volle 

Il ritorno a la Reggia. Recò quefta 

Risoluzione tua ai Senatori 

Una indicibil gio/a , e a maldicenti 

Ogni arme tolfe . Ognun perciò ? attende . 

lo /corto avendo , che la tua tardanza 

A molti reca pena , a Te ne venni 

Per affrettarti. Or che più tardi ancora? 

G. CESARE. 
/ priegbi , #' pianti di Calfurnia fri anno v 
Trattenuto fin or. Ella narrommi 
Funefìi fogni , e al mio venir s oppofe . 

CALFURNIA. 
Unifci ai voti miei , $ tuoi configli , 

Se per me nutri alcun riflejfo , o Bruto ; 
Ed implora,^ che Cefare qui fola 
Me in tanto duol non lafci , e ad altro g 
Differifca il Senato , in cui giuliva 
Pojfa venir delle fue glorie a parte. 

BRUTO... ; 
Qual trifta illufion , Donna, t' opprrime , 
E i invola il feren dell' Alma ? 

CALFURNIA. 

Ahi Uffa ! 

Pur troppo chiari fé* vedermi il Cielo , 

X 
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Scherno de* Pddri- diverrebbe , e ognuno 
Deridendol dirla: fol va in Senato 
Quando bene di lui Calfurnia fogna. 
Sai pur y come offendè già Dol abeti a y 
Allorché prejfo alla fua Villa {corto 
Da in/olita , febben giufta cautela y 
Cefar pafsb con molte guardie al lato . 
Ciò non oftante è in fua balìa riùofto 
A tue brame aderir, ma vada almeno 
La ragunan^a egli in perfona a fciorre / 
Onde conofca , che non è delufa , 
Ne poffa interpretar finitamente 
Un atto , che non palliato aprire 
Cento bocche potrebbe , e infiem cent 1 occhi 
E forfè cagionar , , • . 

' G. CESARE. 

Bruto fe mille , 
JE mille infaufti a me ora vedere 
Fejfer perigli gì* Indovini tutti, 
Frafìornar non porriano $ miei difegni . 
lo convocar feci il Senato , e voglio 
lo fleffo ejfer prefente . E fe fur trifte 
Le interiora del li Tauri ancifi , 
Qualora a me parrà , faranno quefle 
Pth profpere , e felici . / fogni intanto 

{ano pure alle Cimmerie grotte , 
Ch y io mi rido di far*. 

BRUTO. 

Appunto fono 

Appannile da fcberzo y e fot per fogno 
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A C efare avvenir pon le /venture ■ 
JJ ottimo Padre della Patria fei , 
£ fua falute dalla tua dipende . 
Chi mai punte , Signor , nudrir penjiero 
Contro di Te di tradimento ingiù/lo ? 
/ T«o# nemici , o y^w// g// £0 /a sdegno 
Di Marte , 0 /o« /or/i? rima/i i 

Render poteo la tua Clemenza amici . 

G. CESARE. 
£' vano piìt dir; Cal/urnia Addio. 
CALFURNI A 

■ 

Ito fe n* è. Nulla curò i miei detti , 
Si forT^a di fofpiri , 0 di querele 
Val j ero a ritenerlo , O Dei [e suite 
Voi l % orme fue colla divina /corta 
De* favor voftri , Accompagnate il mio 
Ce/are y e /alvo a me tofto il rendete . 
Affi fleti ad un Uom /plendor di Roma : 
Proteggete un Eroe gloria del Mondo . 

SCENA OTTAVA. 

S P U R I N A. 

OCal/urnia in/elice dove fei ? 
Ob fe fofti qui meco , ed or vedejft 
Quel , che vegg io per divin modo , e novo , 
So ben , che dal dolor trafitta in braccio 
Mi cadere/li /emiviva , e qua fi , 
Morta* lo veggio ( ahi rea vi/la ) io veggio in Cielo 
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Di Roma le ruine a mille fegni 
Dagli Aftri ardenti chiaramente efprejfie y 
E jopra il capo fuo prejfo a cadere • 
Ecco Giove y che arrije al fuo natale , 
Ce/are , unito con Mercurio , e Marte , 
E col Sol , che rotava allora il Carro , 
Sotto il Cancro infocato oggi , cfo uo/g* , 
D^/ duodecimo luflro in Te il prim anno : 
Eccol , che me/lo , e tenebrofo in vifta 
Del Cielo in altra parte il c ammiri torce, 
Febo le Rote in precipizio piega 
Verfo 1 Occafo , c ha in orror mirare 
Cosi efecrabil opra . Ecco che s apre 
Un ampio fpa^io ( oh memorabil vifta ! ) 
Fra la Vergin lajjujo , e lo Scorpione , 
Che a fi ritira le ritorte braccia ! 
Oh Dei ! laffb che veggio ? Ecco il momento , 
Fatai, momento , che in Senato adduce 
Per man di tanti in quefto punto il fine 
Al finiftro decreto del deftino , 
Venere aita il Figlio , indietro fpingi , 
E. Tulio Cimbro /opra il Suol rovejcia , 
Che pria d 1 ogni altro per la vefta il prende 
Sotto pretefto d' implorar Clemenza 
Pel German , che da Roma efule vive . 
Tieni la deflra all' empio Cafca y tieni 
La deftra oh Dei ! che adejjfo adejjo vibra * 
Il mortai colpo, 0 pure in qualche nube 
Avvolgi il Figlio , e agli occhi altrui V invola . 
Marte discendi in Terra , e del Guerriero 
A Te sì caro un dì i affidi al lato , 
Novo valore in sì grand 1 opra accrefci 

Al 
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Al poderofo , ed in (lane ab 'd braccio . 

0£ come con V ujato invitto [fitto 

S' accinge coraggio/o alla difeja J 

Ab Tu 7 [occorri , ab Tu 7 [occorri ! mira , 

Non vedi , fo?»f quattro volte , * cinque 

V ban già [erito crudelmente a morte 

Servio , Grf/ta , Ligerio , * Marco Spurio ? 

ik//r* infiem C afflo, Lentulo , * Trebonio 

Col pugnai nudo a lui [opra avventar/i 

Implacabili , * yfcri , altrettanti 

Raddoppiar colpi. Ed ci fi regge ancora? / 

JBrw/o, ^ veggio? Ob Dei tu ancora, o Bruto, 

Cui come Figìto Ce[ar guarda , ed ama , 

In atto di piagarlo il braccio innalzi ? 

Ab Tu net petto gV immergevi il [erro , ' ' 

Moftro più fier di quei , che nel gelato 

Caucafo ftanno in me7&o ai ghiacci , o nelle 

De[erte arene della Libia adufta ! 

Non odi le querele , o non le curi ? 

Non vedi , cV ei [ol pago in bajfe voci 

Di rampognarti , [otto si regio manto 

Per non vederti , ingrato ^ i lumi ajconde ; N 

E per coprir nella [ua [accia agli empj 

La Mac [là tradita ecco, che ftende 

Sino alle piante oneflamente il lembo 

Dell' onorata veftc . Ahi [viene ! abi manca ! 

Chi lo [occorre ? £' già caduto , ahimè J 

A piè del ftmolacro di Pompeo. 

Ma qual Nume dal del [cefo fra noi , 

Che pofeia ami tornare alla [ua Sede, 

Tal glorio[o al [uo deflin cedendo 

Egli alla S[era [ua [en fa ritorno. 

hi* 
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Mi ohimè , c^r f parve! ohimè , c^ff »©/ veggio. 1 
Peggio benù d'inufìtato lume 
Stujciar per /' /ari* folgorante Stella 
Non mai piìt vi fi a negli eterni Regni . 
0£ infiujji in fu le vie degli anni, 

Di ftragt , e morti , di rovine , * guerre , 

L^'o minacciai Ecco, eòe il Tebro 

L altero Tebro , che il fuo corno augufto 
Aliava in ogni tempo, ora dolente 
Verfa il torbido umor dall'urna, e mejìo 
Il real volto giù nell' imo afeonde . 
Con tuo gran danno ob quanto f angue, ob quanto 
Roma vedrai per le difeordie fparfo , 
Che accenderà» tra i figli tuoi le furie ì 
Già dileguarfi lacerato io feorgo 
Quel grand* orribil corpo in damo unito 
Dalla concordia a triplicate membra; 
Che al fin divife , e /' una a V altra re fa , 
Inimica dall' odio , andran difperfe 
Sopra la Terra in quefte parti , e in quelle , 
E le campagne innonderanno , e V acque 
Accrefceran col Roman f angue al Mare 
Là fotto Epiro . Ob quanto , Cajfio , e Bruto , 
Rotan per Voi del Sol maligni i Rai! 
Che gioveravvi per falve^a propria 
Andar dal La^io fuggitivi arando , 
E rifoluti ritentar la forte 
Ne' F il ippici Campi incontro Antonio, 
Se ftrafeinati ambi dal proprio Fato , 
Ed^ agitati da rabbiofo Verme , 
Che roderavvi fen^a pofa il core 
Con la memoria del misfatto atroce, 

Ch'or 
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Cb y or compiefte , di morte andrete in traccia ? 

Ma non trovando chi v uccida^ in odio 

Verrete a Voi medefmi y e non potendo 

Più Voi ftejfi /offrir , da difperati 

Contro del voflro feno il ferro flretto y 

Miferamente ne morrete al fine 

Di propria man . Qucfla la pena fia , 

Che il Cielo^ ha dejìinato a Voi > che avete 

Or quefte mura indegnamente lorde 

Del nob'tl I r angue , di che ti Mondo mai 

Simil non ebbe , e non avrà il fecondo. 

SCENA ULTIMA. 

M. Bruto, e Q. Caflio . 

bruto. 

TUllio Tullio , a veder f affretta ornai 
Roma tiforta alla vetufla , e bella 
Gloria di libertà , che oggetto fue 
Del v^alor nofìro , e della nojìra Fede • 
Già l' infoffribil ferviti* rima f e 
Neil 1 empio fangue in que/lo dì fommerfa 
Di colui , che il Senato , e ti Mondo tutto 
Con violenta , e con rapine opprejfe . 
Roma non è più fchiava alV altrui voglie ; 
Il giogo è fcojfo y e le catene infrante . 
Le prifche fpoglte oggi ripiglia , e addita 
A' la folla j che accorre entro la Curia, 
(guel vano Idol di Regno al Suol proflefo , 
Come cadde Trofeo del giufìo "zelo 
Di Bruto , che tuttor Jlringe fumante 
Del fangue rio la gloriofa fpada . 

Q. CAS 
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Q. CASSIO. 
Su Cittadini , ite colà , e mirate 

11 fuperbo Tiranno al fine efiinto 

Lieti vedete già fugata , e fpenta 

Della Romana libertà la pejìe s 

Perniciofa; Ed affin di lui non re/li 

Neppur memoria , depennati , e caffi 

Sian tutti gli atti juoi , ed a /' incanto 

Venduti i beni , e dal furor , e rabbia , - 

Alle rive del Tebro flrafcinato 

Fia il Cadavere indegno ; ed infepolto , 

Serva alle belve di gradito pafìo 

Un mojlro di fiereiga in fpoglia umana . 

BRUTO. 

Ite pure là voi fortunali , e fia 

Al Mondo , e a Voi /' e/angue fpoglia e f empio . 
Entro quel fen da giufio ferro aperto 
Rimiri , e legga ogni Tiranno fcritto , 
Che gran valore con fortuna unito , 
Se prudenza , e ragion non lo governa 
Sempre inciampo è al regnare e giù dJ Trono 
Speffo gV ingiufii Regnator rovejcia , 
Da quelle piaghe sì , dond* b già ujcita 
t Quell' Alma altera , // mifcrabil fine 

Veggi a di lor y che con ingiù fi a voglia 
Ufurpan della Patria il primo onore , 
E eh' efiinto non è de' Bruti il Jcme . 
Intanto Cajfio andiam in fu le cime 
Del Tarpeo , e lajsu noi rimirando , 
In noi Roma vagheggi , e noi in Roma 
La morta libertade oggi rinata . 

Fine del Quinto, ed Ultimo Atto. 

Y De/, 
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ITO ATTO 
(•lORO DI VERGINI VESTALI. 

DEh compagne alme Ve [ioli , 
Su fuggiamo via dal Tempio , 
E involtarne! dallo feempio 
Degl* irati Dei immortali 
Contro Roma: fe del Cielo 
Pur fi pub fchivare il Telo . 
Con lo fparfo crine al ventOy 

Coi fofpiri y e con il pianto , 
Col SaJJibol noftro infranto 
Si propali il fiero evento y 
E sbattendo palma a palma , 
Scorga ognuno il duol dell 1 Alma • 
Via fi la/ci via in non cale , 

E a F ofeure ombre d? Averno y 
Il bel foco fempiterno , 
Che ver V Etra lento fale 
Colla fua or fiamma ofeura , 
E che a noi fu dato in cura . 
Ai profani non più afeofo 

Stiafi il dotto y il forte , // facro 
Di Minerva fimo l acro , 
Che di Grecia al bellico fo 
Tebro venne , ma fi veda , 
E fi lafci a tutti in preda • 
E in tal gu'tfa paghi il fio 

Col fatai fuo fine Roma , 

E fi vegga arder fua chioma , 

Come mifera finta 

Troja allor y che Ulijfe ardito 

Il Palladio ebbe rapito. 



\ 
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(QUINTO 
Voi Luperci , a cui è dato 

Comparire in facre fpQglie , 
Tutti ufcite dalle foglie 
Del delubro a Pjm J aerato , 
E il S imbuì lo , e la Patera 
Fate in brani , e il tutto pera . 
Spaventata già natura 

Per 1' orrenda orribil opra 
Va fconvolta , e va fojfopra , 
E il fuo ordin più non cura y 
Da gli apparfi infaufti fegni 
Del fuo duolo , e de fuoi fdegni . 
Così voi del forte Alcide 

Pi/ Potici , e pi/ Pinarj , 
Con fingulti+e pianti amari 
Lagrimate ciò , che vide 
Tefìh Roma per gF infidi , 
E inumani Parricidi, 
Si piangete , che fu uccifo 

Chi del grande Ercole in terra 
Sofleneva in pace, e in guerra 
Ben le veci , e che conquifo 
v Mille mofìri in quello ave a 
Di civil di f cor dia rea . 
E con atre vitte a lutto 
Voi o Flamini divoti 
Di Gradivo , e Sacerdoti 
Divolgate da per tutto , 
Che mono chi invitto V arte 
llluflrò del voflro Marte,: 
Che da pochi infami y e vili , 
E malvagi animi ingrati 



I 
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Euro a Roma oqqi involati 
£h<ei dal del dì f ce fi Amili 
Coir uccidere chi a lei 
Dier per Padre , e feudo $ Dei 
Dietro ai voflri alti clamori 

Con Trabee lacere , e bende 
he o Sai/ , e le vicende 
Del Tarpeo ciafeun deplori y 
E da balli v aftenete , 
Ne più s y odan voci liete. 
E voi Auguri con roco 

Flebtl fuono accompagnate 
Il dolor comune , e date 
A vorace , e denfo foco y 
Onde ingoi fra le faville 
Sacri i fogli a le Sibille. 
Già il fatai piti fier fuecejfo 
Che accadere a noi potea 
Crollar fece la Tarpea 
Rupe , e al crin del Sole iftejfo 
Annerì i lucenti vai , 
Ed empiè /' aure di lai . 
Ob misfatto viepiù indegno 

Del tentato , e* che andò vano- 
A color che il fangue Uman» 
Bever , fatto il rio difegno , 
Che Annibal ver noi sì fiero 
Non formò nel fuo penfiero ? 
E viepiù giorno funeflo 

Di quel che tinto di fangue 
Ei mofìrò Mario quell angue 
Venenofoy e a Roma infeflo 



(QUINTO. 

Entro t brevi Idi del me/e , 
Che da Giano il nome prefe . 

S y altri dì fur per gli Allori 
Colti dal valor Latino 
Tributati al Dio Quirino y 
E diflinti in tutti s Fori , 
Ahi ! di queflo o^ni momento 
Segni il nero tradimento • 

Sicché ancor /' età futura 

Di lui abbia orrore , £ tema , 
E per notte a Roma"efìrema 
Prenda la fu a luce impura , 
E fin Febo in quejìo giorno 
Tremi a noi . nel far ritorno . 

Ma che fate , o Numi off e fi > 

Sufo in del fra V Alma lucer* 
E voi Cafìore , e Polluce , 
Perchè ornai di f degno acce fi 
Non feendete a far vendetta 
Degli rei , cui dite afpetta ? 

Combatte/le pure innante 

Dei Romani tra le f chiare , 
E ozeiofi or fulle Sfere 
State y e fenica il fulminante 

Brando fi tinger contro a Jluolo 

Infedele a Roma , e al Polo ? 

Eh via ratti deh rotate 

Furibondi fovra gli empj 
Voftro fìrale , e mille feempj 
Di quell 1 Alme fcellcrate 
Veggia Roma, e veggia il Monda 
E col del /' Orco profondo . 



' .'74 ATTO 
Si l afe taf e , che gli ardenti 

Jfìri d % ira dal lor grembo 

Manditi foco , ed atro nembo , 

Che già piombi , e che le genti 

Tutte ftrugga toflo in cenere, 

Che ban [venato il figlio a Venere. 

Se ben nò : s abbian la forte 

G/' a Ìf«Jfini j che giìt in Lete 
Ti?jo Jente , ed il duol quiete 
Non ritrovi unquanco , e morte ; 
E così con nuove forme 
Si punifea il fatto enorme. 

Ne fof penda il voflro Telo 

L' aver voi vi fio fra i Numi 
Lui , che appena chiufi § lumi 
Sìt volonne al ter^o Cielo 
Della Madre , e poi là dove 
L attendea lo fleffo Giove . 

O il penfìer, che da fe voglia 

Or che a lato ai Numi è ajjifo , 
Cafìigar chi ha il fil recifo 
Della nobile fua fpoglia , 
Chi il co/lume in Terra apprefe 
D' accordar venia a /' offe/c . 



FINE DEL QUINTO, ED ULTIMO CORO. 

- 
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S. M. BRITANNICA , 



DELLA 



REGINA CLEMENTINA 



SUA CONSORTE, . 

DI MONSIEUR NAIRNE 
SEGRETARIO REGIO, 

E DI MONSIEUR CREAGH 
SEGRETARIO DELLA REGINA 

Concernenti alia detta Tragedia > 
e fcritte all' Autore * 
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Monfieur le Cbevalier Carrara. 

t. 

JAy re^u votre lettre de bonnes feftes dti 25. 
du paisè , qùe Monfieur le Co.* votre Fils 
m* a rendile , et vous reraercie des fouhaits 
obligeans, que vous y faites pour ma felicitè. 
Le mèrae m' a encore preferite ecs jours pafles 
de votre part la Tragedie de votre corjapofi- 
tion , que vous nV avez dediè , dont je vous 
fais aufsi mes remerciemens , et vous prie de 
croire , que je fens comme jc dois toutes ces 
marques rciterèes , que vous me donnez de vo- 
tre zele , et de votre attachement , et ferai 
fort aife de trouver occafion de vous marquer 
a mon tour l'ettiaie, et la confideration que j' 
ay pour vous . Sur ce je prie Dieu qu il vous 
ait Monfieur le Chevalier Carrara en fa fainte 
garde . 

A Bologne ce 15. Feurier 1727. 

■ 

■ 

Votre bon Amy 
Jacques Roi. 



* la 

\ 
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Monjieur . 

LA Reine ma Maìtrefle m' a ordonnc de vous 
accufer la reception de la lettre, que vous Luy 
avez ècrite du 15. de ce raois , et de vous re- 
mere ier de Texeniplaire de votre Tragedie, qui 
y ètoit joint ; Vous ne devez poi in doti ter qu' 
Elle ne l'aie recue > et lue avec plaifir apres 
avoir etè agrèe , et apròuvèe du Roy . Ce eft 
ce que j* ay ordre de vous ècrire de la part 
de Sa Majeftè, en vous aflurant de fon eftime , 
et de fa bienveillance * Vous me permettrez de 
me farvi* d'une occafion si favorable pour vous 
marquer le parfaic attachement avec le quel 
je fuis. 

Monpeur 

A* Rome ce 29. Mars 1727. 



Votre trèf-bumble y et trèf-obè'ijfant Serviteur 

Creagb Secret. 



Quoi- 
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Monfieur 

■ 

QUoique je.n'àyé .pas ea l'honneur de rèpondre 
exactcment a toutes Jes lcttres dont vous m' 
avez honorè, j' ay le plaifir au moinsde voir que 
Monfieur le Co: voxre Fils a etè prefentè deux foix 
au Roy , et a etè fori bien xecu de S* M. qui 
a agreè, que vous Lui ayez dediè votre bel ou- 
rage de poefie , qui merite tous les lauriers de 
Parnafle, aufft bien que le colier d'Or du grand 
Ce far . Pour mqy je Taj lù avec un uray plai- 
lìr, et pourvù que je puiffe aller fi loin la nuit, 
je n' en aurai pas moins a entendre reciter ici 
par votre Fils là panie plus heroique de cette 
belle Tragedie * Corneille , et Racine , et tous 
les meilleurs Arcadiens d'Italie, et de France 
feroient une glorie de T adopter au nombre de 
leurs produ&ions les plus renommèes - Je vous 
envoye cependant cy jointe la reponfe de re- 
merciement, que S. M. vous fait tant de votre, 
lettre, que de la dedicace de votre Tragedie; 
et je vous prie de me continuer ( tout vieux et 
inutile, que je vous Ibis ) 1' honneur d' un peu 
de part dans votre iòvvenir , et la juftice de 
me croire ire-fparfaitement , 
Monfieur 

A Bologne ce 17. Feurier 1727. 

• • • • „ » 4 • % * • . : /. • . 

! ■ . • > ' 

Votre trèf-bumble , et jrhf-ohhjfant Servìteur 

. Na/rne Secret. 
* Z * LET- 
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LETTERE 
DI DIVERSI LETTERATI D* ITALIA 
SULLA TRAGEDIA 

D E T T A ... 

I L C E S A R E 

SCRITTE ALL' AUTORE. 
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, > 
• « 

Jllu/ìrifs. Sig, Sig. Padron Cohndifs, 

PRefentatafi a quello Monfieur Nairne Segretario 
di Sua Macftà Britannica la lettera di V..S. II- 
lnftriflìma con anneflb l'altra per S. M. , il iud- 
detto Miniftro fece fapere al Sig. Co. Francefco 
Maria fuo Figlio il di 5. corrente , che il Rè fi 
era degnato di benignamente accettare la dedica , 
e che non fopravenendo a S. M. occupazioni mag- 
giori , Venerdì farà ad onorare colla lua prefenza 
quella Accademia , e Teatro . Per tanto il predet- 
to fuo Sig. Figlio fi è portato a Corte , e intro- 
dotto da S. M. l'ha accolto con ogni fpeciale af- 
fetto di Clemenza , e di riguardo per la perfona 
Dì V. S. Illuftrifs. , ed ha prefo i libretti a bella 
pofta fatti lavorare per detto Sovrano, per il Real 
Principe di Galles, come pure per il primo Mini- 
fìro, e per altri di fuo feguito. Io glie ne porgo 

qucfU 
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quefta notizia per foddisfare a* miei doveri , e per 
umiliarle ad un tempo a nome di quella Accade* 
mìa le più vive grazie per la decorazione, che gli 
rende l'ottimo parto del fuo felice ingegno , e che 
ha qui incontrato un plauib univerfale . Non mi 
eftendo di più, perchè fono in molte facende a con- 
to di detta recita , ma fupplico V. Illuftrifs. a 
perfuaderfi , che con ogni diftinta obbligazione , e 
rifpetto mi farò Tempre gloria di cflTere * 
Di V. S. llluftriflima . 

v 

Bologna 8. Febraro 1727. 

Devotifs. , ed Obligatifs. Ser. vero 
D. Lorenz? Ciuft intano . 



llfoflrifs. Sig. Sig. Padron Colendi/*. 

— « 

QUefto Sig. Conte Arciprete Fabri in nome di 
V. S. Ilìufirifs. d'un efemplare della fua Tra- 
gedia mi ha onorato . Io ho ricevuto quefta grazia 
con tutta venerazione , ed hò di quefto fuo Poeti- 
tico felicifTimo parto con tutta foddisfazione godu- 
to . Il mio privato applaufo non può , che colla 
publica approvazione accoppiarfi', e confonderfi. Io 
provo , ed ammiro in quello componimento tutte 
le prefcritte rriifure ferbate , e tutte le più rigide 
leggi adémpiute . Sopra tutto rilevo la locuzione 
sì lublime, e si in un naturale adoprata: per col- 
pa della quale forfè più , che per difetto d' altro , 
il noflro Italiano Teatro refta al Francefe sì addie- 
tro 

1 
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tro ; . oflfervo pure con iftupore la Storia Romana 
sì opportunamente locata, che non già a femplice 
inutile pompa d' erudizione , ma ferve a neceflario 
fondamento , e a inevitabile confeguenza dello fee- 
neggiamento • La Scena prima dell' Atto quarto 
tra Cefare , e Catone per il carattere di cialcuno , 
e per Tinterefle che nel Teatro defta in ciafeuno, 
può (lare a fronte di qualunque più celebre di Ra- 
cine o di Cornelio. La Scena Ottava poi del quinto 
Atto è originale, per V introduzione di Spurina Au- 
gure , e per 1' otti zio di Nunzio , che adempie . 
Quefta è una notizia leggiadriffima , che in vifione 
mette quello che è in fatti, e che lalva come in- 
vertita da Lume Divino molte cofe, che ne* foliti 
Nunzj fono inverifimili . Certamente fono impro- 
babili tutte le minute circoftanze , delle quali da' 
Nunzj fogliono ornarfi i racconti del compimento 
dell'azione. Il tumulto dell'avvenimento, la debo- 
lezza fovente del Perfonaggio , che narra, non la- 
feiano luogo si agiato all'efattezza , e alla tranquil- 
lità. Ho additati quefti pochi fenfi fra tanti, per- 
chè V. S. Illuftrifs. vegga P attenzione , con cui il 
fuo Cefare hò letto , e P alto concetto , che n' hò 
formato . Non è gran tempo , che inviatomi pure 
un efemplare del Celare itampato in Fiorenza dal 
fuo eruditi/lìmo Autore da me in Francia cono- 
feiuto , io 1' ho letto , e nulla più 1' hò venerato 
di quello di V. S. Illuftrifs.. Le lettere, che il pre- 
cedono, il dichiarano per un capo d'opera , e per la 
più perfetta Tragedia d'Italia. Raflegno intanto aV. S. 
Illuftrifs. quell' offequio, che è ben dovuto al luo ec- 
cello merito , e che dali' antica cognizione , che 
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tra noi corre , proviene . Come mi ha degli effet- 
ti del fuo ingegno favorito, cosi a favorirmi ne la 
fupplico delle riprove della fua autorità , e mi 
protetto rifpettofamente . 
Di V. S. Illultrifs. - 

Piacenza li 17. Aprile 1727. 

te 

Dcvorifs.) ed Obligatifs. SVr., e Par. 
Ubertino Landi , 

■ 

llluftrifs. Ssg. S/g. Padrone Riveritifs. 

PUÒ ben perfuaderfi Ella mio Sig» , che io goda 
di vedere ai prefente rifvegliato ne'fublimi in- 
gegni Italiani il genio d'illuftrare la noftra nazione 
nel genere tragico, in cui pretendono forfè i France- 
fi fuperioritk di talento; ma non dee già perfuaderfi, 
che io fia meritevole dell' onore compartitomi da 
Lei mio Signore col dono della celebre fua Tra- 
gedia f che sò efTere già comparfa tale nella recita 
fatta di effa nella mia Patria . OpportunifTima mi 
è giunta quella grazia , perchè trovandomi quafi 
rimeflo da una affai grave infermità, mi è riulcito 
di gran conforto nella convalefcenza ftefTa la dilet- 
tevi lettura che ho fatto di quefto nobil Compo- 
. nimento. Per darne un pronto rifcontro a Lei mio 
Sig. le dirò , che la Cataftafi ha tanto del forpren- 
dente, e la Cataftrofe del grande, e dello fpaven- 
tevole , che giunge immediatamente a movere la 
meraviglia, e l'orrore. Così ne' fentimenti vi ho 

: , trovato 
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trovato quella, maeftk , che richiede il grave argo- 
mento , e ierbatofi efattamente i caratteri de' Per- 
lbnaggi , e ftile, con un artificiofo ben penfato in- 
viluppo, ove gli accidenti con giufta proprietà dan- 
no un ottimo rifalto y e vaghezza ai tutto; perlo- 
chè io T aflìcuro d' avere con diftinto piacere go- 
duto de'fnoi genero!! favori, ed effermi conferma- 
to in quel concetto di ftima verfo di Lei mio Si- 
gnore , che già le profetavo per altri degni fuoi 
parti ufeiti alla publica luce , e per i fpecialilfimi 
meriti fuoi , onde con dipinta divozione le porgo 
i miei ringraziamenti , e feco mi congratulo dell' 
univerfale applaufo , che fi rende alle lue gloriole 
fatiche . £ per fine pregandola a ferbarmi la fua 
l'adronanza, e rendermi degno co' fuoi comandi di 
efercitare V oflequiofa fervitù , che le raflegno nel 
fottoferivermi . 

Di Lei mio Sig. Sig. Padron River. 



Modena 26. Marzo 1727, 



Dcvotìfs. , ed Obligarìfs. Scr. 
G. Giofeffo Or fi. 



Ho 



/ 
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Illuftrifs. Sig. Sig. Padron Colendi/*. 

HO avuto il piacere di fentire la rinomata Tra- 
gedia di V. S. Illuftrifs. , e di fentirla didima- 
mente applaudita per il veleggiare nobiliflimo , e 
per eftere piena di belliflimi ìenfi , e di una non 
volgare erudizione, con un maneggio al fommo ar- 
tificiofo, e che fa fcorgere maturità di penfieri, e 
fondata cognizione delle regole, che fi fono pre6f- 
fe ad un tale malagevole componimento . E' flato 
notato T Anacronilmo di Catone vivo in Roma in 
tempo , che fi fapeva già morto in Utica . Io ho 
dette una parte di quelle ragioni^ che V. S. Illu- 
ftrifs. mi aduffe cofl'i , quando mi comunicò la de- 
gniflima fua Opera , e mi giova credere dal con- 
ce rfo , e plaufo rifeoffo, che ne fiano flati perfua- 
fi ; fo bene , che io in più rincontri gli ho refo 
quella (lima , che fe gli deve , e così parimente 
dai primarj Letterati di quella Citta. Non fi afpet- 
ti V. S. Illuftrifs. che feco Lei me ne rallegri , men- 
tre diverfamente non potea attenderfi dal fuo va- 
lore per tanti faggi , che ne ha dati , e che han- 
no qualificato non meno diverfe principali Accade- 
mie, che la Poefia medefima ; bensì la conforto a 
darci altre congionture per fempre più ammirare 
il fuo nobil ingegno, e non punto abbadare a cri- 
tiche , che fono inveterate , e che fi fentiranno da 
nollri pofteri ; Il Sig. Giampiero Zanotti, con cui 
ho fatta fpeciale menzione della fua venera riffi ma 
perfona, potrà contcftarle la fincerita de' miei fenti- 
rncnti , tuttoché Ella fia antico conofeitore della 
mia lealtà , e del vero offequio , che le profeto . 

A a Non 
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Non mi eftendo in maggiori efpreffioni, vietando- 
melo le mie non meno dolorofe , che pertinaci in- 
difpofizioni ; fi aflìcuri però V. S. Illulrrifs. che io 
le lbno, e le farò Tempre quale con tutto rilpetto 
me le^ raflegno 
Di V. S. Illuflrifc 
i - 

Bologna i. Marzo 1727* 

Umilifs. > ed Obligattfs. Serv. vero 
Euftachìo Manfredi.. 



llluftrifs. Stg. Sig. Padrort Collendifs. v 

HO indugiato a far rifpofta alla gentiliffima di ( 
V. S. Illultrifs. fattami pervenire per mano di 
Monfignor Tempi per e (Te re flato quelli mefi ma- 
lato, nè ancora ben redimito alla primiera falute . 
La ringrazio» vivamente del preziofo regalo, che 
accompagnava la ftelfa lettera della fua bellilTima 
Tragedia deL Celare , nella quale ho ammirato la 
nobiitk perpetua dello ftile colla bontà de' fenti- 
menti , la tenerezza, di Cefare con Cleopatra , 1' in- 
trepidezza di Catone , e Cefare , e fimili altre Sce- 
ne di forza, ed efprelfione de' caratteri di Pcrfonaggi 
introdotti . Me ne rallegro con elfo Lei ; e ci Tò- 
no certi vedi di un numero particolare adattato 
al fbggettò per' variare , che mi piacono infinita- 
mente ,. elTendo un impatto di ottimo gufto , e tan- 
topiù mi ha piacciuto nelle quattro parti egual- 
mente che fpettanc* al Poeta Tragico, perchè V. S. 

Ulu- 
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Illuftrifs. ha prefo Y idea degli antichi di far Cela- 
re un Tiranno , e di non far comparire la morte 
del medefimo come fi è' ftudiato un certo moder- 
no , poiché è incompatibile concitare , e rifcuotere 
vera defecazione , e abbonamento al vizio, che è 
il fcopo della Tragedia , col pretendere di dettare 
ad un tempo compaffione al miferabil fine, che in- 
contra colui , -che fi è refo co' pravi fatti fuoi odio- 
fo, e degno di violentemente morire . Almeno io 
fono dj quefto fentimento , c mi dò a credere , 
che nel medefimo debbano «nere tutti quelli, che 
a tali componimenti fi danno, volendo il primiero 
propofto efito ottenere- Sicché la coftituzione della 
lua Tragedia mi fembra ch'abbia efattamente fo- 
disfatto. alle parti non meno Ai qualità , che di 
quantità, perlochè fia degniffima del plaufo avuto , 
e di potere eflere annoverata fra coloro , che fi\ 
fono in tale materia diftinti. Quanto io le dico è 
un fincero atteftato della mia vera (lima verfo di 
Lei , ed un atto dì giuftizia , che debbo rendere 
alle fue onorate, e virtuofe fatiche; e ralfegnando 
umilmente a V. S. Illuftrifs. la mia ofTequiolà fer- 
viti! , re fio con farle devotiflima riverenza ♦ 
Di V. S. Illuftriffima. 
• • 

Firenze 16. Giugno 1727. 

- 

DevefiJpmO) td Obli getti jjimo Serv. 
Anton-Maria > Salviti. 

• » 

Alt II 
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Sig. Cavaliere Sig, mio , c Padron Riveritifs. 

IL voftro Cefare è bello, e fodo al fommo; io l'ho 
letto con Speciale attenzione, e con uguale piace- 
re, e vi confettò con V ingenuità di voftro antico 
buon Servitore, ed -Amico , che ho trovato nel 
magnifico componimento tutta Y arte magiftrale , 
ed una naturalezza, e gravita infieme che in po- 
chi ho veduto in fimile Torta di difficili, ed azardofi 
lavori . Neil* orditura di sì gran tela fe Y Uomo fi 
dee far Scorgere , e moftrare il Tuo capitale , Voi 
T avete fatto colli caratteri , che al vivo esprime- 
te , e colle Sentenze, che con gran difcernimento , 
e fenza affettazione Spargete . Perchè abbiate ripro- 
ve indubitate della voftra ben meritata laude , e 
non prendiate in fofpetto la parzialità mia verfo 
di Voftra PerSona , ed eziandio delle cofe voftre , 
io vi dirò , che la voftra Tragedia effendo andata 
Sotto gli occhi di quelli Letterati ciafcuno ne ha 
ammirato l'Autore, e refo al di Lui ingegno quel- 
1 la giuflizia , che efigge un parto sì compiuto , ed 
ottimo . Il noftro Cuftodc Generale CreScimbeni , 
mi diffe , che in aria di critico l'aveva per due 
fiate letta con avere deporta in quel punto ogni 
amiftadc per Voi, e che lempre l'aveva Scorta ir- 
reprenfibile , anzi degniffiraa delli encomi che ri- 
fcotete. Stanteciò compiacetevi di alicoltarc il confi- 
glio mio, proseguendo Voi a battere lo Scntiere, che 
fortunatamente avete intrapreSo con accodarvi molto 
a Sofocle, ed Euripide in quelle parti, che fono (la- 
ti immuni dalla Cenfura , anzi con aver trovato Voi 
una maniera > che efee dall' ordinario nell' e fiere i 

n _ Spetta- 
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Spettatori ragguagliati della cataflrofe, è fanello fi- 
ne con una certa novità adattamente introdotta, ri- 
provando quel mal intefo relatore de' luttuolì cali, 
e che rende più lodisi Azione ali 1 Uditori, lenza Ice- 
mar punto la forza del dolorofo faccetto . In que- 
llo mio fentimento vengono molti di quelli Arca- 
di , e Qjirini , onde mi rallegro della lagacità , e 
fertilità del voftro talento, e da me conolciuto fin 
dai floridi voftri anni in quello Seminano Romano, 
mentre intervenivate alle mie Legali lezioni, e po- 
feia in quella Corte, e nel Bofco Parrafio con aver- 
lo si ben coltivato con i voftri verfi, ove ora ve- 
de un fale , che io portò dirvi nel terminare la pre- 
fente con Angelo di Coftanzo: 

Tal era un tempo , ma pur tanto crebbe 
Poggiando al del , che il debole intelletto 
Di volar dietro lui piume non ebbe. 
con che mi raflegno a' voftri comandi con quella 
collante, e parzialiflìma llima , ed oflequio , che 
ho per Voi lempre avuta , e che avrò inalterabil- 
mente in ogni occafione di obbedirvi • . 

Roma 14. Marzo 1727. 



Voftro Devotifs. , ed Obbligatifs. Serv. 
Francefco Maria Gafparri . 



ioo 

Illujìrtjftmo S/g. S'tg. Padron Colendi/fimo. 

DAI Sig. Abate Ortenfio Fabbri noftro degnif- 
fimo "Compaftorc ho ricevuto 1* efemplare della 
Tragedia del Celare , che per di lui mezzo ne fe- 
ci pregare V. S. Illuftrifs. dopo , che mi riufeì va- 
na ogni . diligenza per ritrovare il dono ch'Ella 
medefima qui mi fece , e che paflato in varie ma- 
ni non mi è riufeito di ricuperare. Per tanto ren- 
do alla fua benignità diftintiffime grazie per la con- 
defeendenza avuta di appagare le mie brame , e 
per avermi dato modo di potere nel primo Tomo 
del gran Teatro Tragico Arcadico , che la gene- 
rale radunanza ftabilì di dare alle Stampe fin fotto 
li 15. del profumo paflato Giugno , come ebbi Tono- 
re di avanzargli la notizia, far ivi inferire la chia- 
ra , e laudabililfima Opera fua , tanto per decoro 
della noftra Arcadia , quanto per la ftefla Poesìa 
Tofcana; e qualmente V. S. llluitrifs. ha recato ono- 
re alli Tomi delle Rime già imprefTe , così glielo 
continui nelle fufleguenti edizioni coi pregi ben 
rari, che fi ammirano nell'orditura dell' ingegnofa, 
ed erudita fua Tragedia . Io non mi eftendo in 
quella mia a celebrar di bel nuovo lo ftile magni- 
fico , le fpeflc , e proprie diftribuite lentenze , e 
l'ottima dizzione, ed intreccio , e lcioglimento con 
amirabile artifizio , avendole già colla viva voce 
efprefli i miei finceri fentimcnti , e non difeordi 
dall' opinione de' primi Profeflbri delle amane Let- 
tere, che hanno lentito , e letto un sì ben con- 
dotto , e limato lavoro dalla fua intelligenza , e 
buon giudizio ; con che ralfegnandole la mia de- 

votiflima 
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votiffìma ubbidienza redo anfiofo di farmi cono- 
feerc a V. S. Illuftriflìma nelle opere , quale colla 
penna, e collo fpirito mi dico» 
Di V. S- Illuftrik 

Roma 29. Novembre 1733. 

Devot'tfs., ed Obligatifs. Ser, vero 
Francefco Loren^ìni . 

tiluflrifs. Sig. Sig. Padrone Colcndì/s. 

COn mio inefplicabile piacere ricevei nel mefe 
palLto T eiem piare della nobiliflìma Tragedia 
comporta da V. S. Illuftrifs. sì per riconofeermi 
tuttavia diltinto, e favorito dalla iua incomparàbi- 
le gentilezza di un dono così cofpicuo , come an- 
che perchè la «lezione di elfo da me più Volte rei- 
terata , mi ha apportata grandiflimo diletto nel 
tutto, ed egualmente nelle parti. Per verità la con- 
dotta è artificiofa > ben ideata , leggiadra, e mera- 
vigliofo il carattere ferbatofi d'ogni Attore, q co- 
sì parimente la ftìle ; ed eguale lode meritano li 
fentimenti fublimi proprj, e non alterati, e la di- 
ftribuzione delle fentenze (parfe con fomma arte , 
e perizia . Io me ne congratulo feco al più alto 
legno , e colla noftra Arcadia^ accrefcendole un sì 
degno Paftore decoro , e fama , oltre a quello da- 
togli colle Rime vaghilTime nel V. Tomo ufeito 
alla luce, ed in altre teftimonianze del luo valore 
nella Tofcana Poesìa , e inoltrato più volte nel 

nofiro 
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noftro bofco Parrafio . Prego pertanto V. S. Illu- 
ftrifs. a non perdere di mira la continuazione d'uno 
ftudio sì dilettevole , nel quale fi è il fuo inge- 
gno , ed erudizione contradiftinto , e che tanto è 
neceflario per noi Italiani, in quella parte dalla bai- 
danzofa prefunzione de' Francefi tenuti indietro . 
E rendendo alla fua bontà le maggiori , e più vi- 
ve grazie che pollò , le rauegno il mio antico ofle- 
quio , e mi confermo riverentemente a' fuoi co- 
mandi . 
Di V. S. Illuftrifs. 

Roma 12. Aprile 1727. 

Devotifs, , ed Obbligatifs. Servo vero 
Gio: Mario Crefcimbeni . 

Illuftrifs, Sig. Sig* Padron Colendifs. 

COn tutto il grave pefo delle mie applicazioni , 
che mi hanno diftratto da i geniali ftudj del- 
la Poesìa, ho letto più di una volta la fua bellif- 
fima Tragedia, tanto era il piacere che io fentiva 
in una lezione sì guftevole , ed erudita , onde ora 
pofTo cfferc a dargliene conto , e rallegrarmi feco 
di eflere sì felicemente riufeito , ove molti , e mol- 
ti incontrarono diverfa forte. Per Roma divulgatafi 
la laudabile Opera lua viene da i Letterati non 
poco commendata , e per la gravità de' vtrfi , e 
per T intreccio , e per le fentenze , ed originale ca- 
rattere de'Perfonaggi. L'Eminenrifs. Padrone il Sig. 

Card. 
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Card. Salerni, che ben fa V. S. Illuftris. potere in 
ciò dare un retto giudizio, coli' eflere flato già Pro- 
feflòre dell'arte Poetica diftintamentc fattofi confi- 
derai , più di una vòlta me ne ha difeorfo con 
molto lodare il di lei talento , come dall' ifteflò 
Porporato ne avrà ricevuto diverfi rifeontri. 11 Sig. 
Abate Lazzanni nodro Cnftode parimente con (orn- 
ino fuo vantaggio fe n'è meco efpreflb, dicendomi, 
che in breve ufeiranno alla luce due grand' opere 
per rifoluzione prefa dalla noftra Arcadica radunanza, 
cioè Bibliotbeca Paftorum Jlrcadum, e l'altra Tbea- 
trumTragicum ; Emi fece molta onorata co me moni- 
zione della lua degnilfimi Perfona, con dirmi, che i 
Colleghi deputati avevano con plaufo comprefa in que- 
{io Tomo la Sua nobile Tragedia. Voglio credere, 
che V. S. Ululi ri (Ti ma ne gradirà que fra notizia , e 
fe mai dubitale parziali i fentimenti miei, ne ri- 
co nofeer a la lealtà nelle efprefTioni di altri meglio 
illuminati , e capaci di me . £ qui per fine rafie- 
gnandole i miei rifpetti , retto con farle profondif- 
ììmo inchino . 
Di V. S. Ilbiftrife 

i 

Roma r. Marzo 1727. 

Devotifs. , ci Obbligatìfs. Scfv. Ojfsq. 
Filippo Ortenfio Fabri. 

llfoflrifs. Sig. Sig. Patron Colcndifs. 

DAI letto ove una lenta febbre ,mi tiene, e dove 
Ito ricevuto il pregiati mo foglio di V. S. II- 

B b Mrits. 



luftrifs. voglio piutofto di pugno , e brevemente 
compire air obligo mio, che o per altrui mano , 
o con dilazione più lunga rispondere. Ella dunque 
fa meco quei complimenti , che io le debbo , e 
per averci efibito uno Spettacolo nobile , e degno 
d'ogni lode nella fua Tragedia del Ccfare , c per 
avere me di un efemplare della medefima favori- 
to. Io per tanto (lato ammeflb fra gli Uditori, e 
Sentito i fuoi meritati applaufì , pollo amcurarla , 
che i noftri Letterati univerfalmente le hanno refa 
la piena giuftizia col riputarla un Opera di parti- 
colare ftima , ed il mio fentimento efpreflò al Pa- 
dre Riva nulla vale , fe fi ha riguardo alla dot- 
trina del Giudice, non così fe fi confiderà V inge- 
nuità colla quale foglio io giudicare , e il fud det- 
to Padre Riva fa in ciò il mio carattere , che è 
di parlar fchietto , mente* fu le materie letterarie , 
che amettono fentenze diverfe , ognuna delle qua- 
li ha i fuoi parteggiani , fi può francamente far 
nota la propria opinione . Prego dunque V. S. Illu- 
ftrimma a reftar perluafa della mia ingenua dichia- 
razione intorno a tutte le parti del componimen- 
to , e del piacere, che fpecialmente ho fentito ali* 
udire in una maniera nuova cantata la Peripezia 
da un Augure , e si trovata da Lei una via non 
più battuta , e che fi rende gradevole, e commen- 
dabile . Più mi allungarci a darle maggiori ripro- 
ve dell' attezione nell'aver fentita a recitare, e nell* 
aver letto ponderatamente la fua ben condotta 
Tragedia , fé 1' efpreflò malore non mi obligafle a 
dar fine a quefta mia ; che però paffando a rafTe- 
gnarle U atti più rifpettofi del mio oflequio , e a 

fuppli- 
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fupplicarla dell' onore de' fuoi comandi , redo le- 
gnandomi riverentemente. 
Di V. S. Iiluftrifc 

Bologna il. Marzo 1727. 

• • « 

Divori fs. y ed Oòligatifs. Serv. vero 
Pieriacopo Marnili. 

Illujìrifs. Sig. Sig. Padron Colendifs. 

e ■ • f • 

DUe fcttimanc fono mi fu refa la Stampa della 
nobile Tragedia comporta da V. S. iìliiltrifs. , 
e recitatati in Bologna dalli Signori Accademici 
del Porto . Le relazioni vantaggiofe , che di cola 
mi pervennero , un particolare defidcrio le confel- 
fo , che mi avevano ecattato per leggere il com- 
ponimento si didimamente applaudito dai Lettera- 
ti ; Per tanto V, S. Illulrrifs. avendo refo pago la 
mia fervida brama coi geherofi atti della fua beni- 
gnità, gli rendo viviflime azzioni di grazie, e per 
la memoria avuta di me in tale congiuntura le 
protetto le più fpeciofe obligazioni. Nel guftar poi 
il fuo laudabiliflìmo Poema , ho riconofciuto non 
meno la giustizia refa al fuo facondiffirao ingegno, 
che perfetto il .parto conceputo , e dato alla luce, 
avendomi molto foddisfatto V idea della teflìtura , 
la gravita dello Itile , i caratteri sfattamente rap- 
preicntati, le fentenze con buon giudizio fparfe, e 
le regole, e precetti delli autorevoli primi Maeftri 
oifervaxe con un maneggio di erudiziene nella Sto- 
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ria Romana molto particolare . E tuttoché abbia 
oflfervato qualche alterazione nel vero fine di Cato- 
ne , non per quefto mi forprcfe la nuova azione 
imaginata da V. S. Illuftrifs. contro i rapporti dal- 
la Storia, tenendo io pure opinione ftabile di po- 
terli fingere un Perfonaggio , ed un azione , che 
ila verifimile , come potrà Ella confrontare nella 
lettera ftampata nella mia Tragedia di Uliffe il 
Giovane. Qucfti fono i finceri fentimenti delibam- 
mo mio .■ Onde per tali io prego V. S. Uluftrils. a 
riconofcerli , e fenza più allungarmi ralTegnandole 
i miei rifpetti le fo umiliflima riverenza. 
Di V. S. Uluftrils. 

» « 

Padova 15. Agofto 1727. 

Um'tUJftmo , ed Obi igeiti jfimo Serv. 
Domenico La^arini . 

i »**•*•. 

lllujlnfs. Stg. Sìg. Padrone Colendifs. 

HO letta , e riletta con fommo piacere la Tra- 
gedia di V. S. Illuftrifs., e lìccome nel pregia- 
tiflimo dono di effe ho riconofeiuto T impareggia- 
bil fua gentilezza, cosi nella lettura della mei fed- 
ina ho ammirato il fuo nobil talento in quefto dif- 
ficiliflimo genere di Poesia. Le rendo per tanto di- 
ftintiflìme grazie per P onor compartitomi , e mi 

ralle 
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rallegro con Lei J* un Opera , che Le darà un po- 
lio affai van uggiolo fra li Tragici Italiani, di cut 
ne ha già ottenuta una fi cura caparra nell' appian- 
ilo meritamente ricevuto in Bologna Città fecon- 
da di Sublimi fpiriti , e di ottimi difeernitori di 
fìniflìmo giudizio dotati . li mio fentimento , che 
per fua mode dia richiede , è appunto il me de fimo , 
che si leggiadramente ieggefi deferitto nei verfi del 
Padre Riva , al quale in tutto , e per tutto mi 
fottoferivo ; e qualmente tempo fa fignificai a 
V. S. Illuftriis. col mezzo del Padre Diego mio 
Piglio, effere io dalla parte della liberta, veggen- 
do , che i grandi Autori paffano francamente fo- 
pra certe regole ftabilite dalli Legislatori della Poe- 
tica , dentro le quali fe fofferfi contenuti fcarfe 
per avventurai manchevoli, l'opre loro farebbe- 
ro riufeite , Il buon Terenzio , che fu tacciato 
come non oflervante dell'unità, e fimplicità del 
iòggetto, inoltrò di non ne far conto, e nel Pro- 
logo dell' Andria , ed in . quello dell Heaùtqnti- 
morumenos ; e per far più copiofe d'intendenti le 
fue Commedie, di due di Mcnandro ne faceva una 
fola . Per tanto V. S. Iiluftrifs. ftia contento del 
fuo bel lavoro , nè fi prenda pena di ciò che po- 
teucro dire i Critici , c fi perfuada , che io ho 
ammirato il fuo ingegno nel rnaeftofo itile dell' 
Opera, nella maeftrevolc condona di tutto l'in- 
viluppo , negli accidenti , nella particolare erudi- 
zione, e nelle bene addatte fentenze ; onde rin- 
grazio V. S. Illuftriis. dell' occafione datami di ap- 
prendere , e fempre più conofecre il Aio fpirito , 
e con raffegnarle per fine il mio revercntiffimo of- 
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fequio , con la Jbmma ftima , che faccio del fuo 
merito , e della fua virtù , refto all' onore de' fuoi 
comandamenti , 

Di V. S. Iliuftrifs. 

• ' < 

Arezzo 24. Marzo 1727, 



Devotifs.) ed Obl'tgatifs. 
Gregorio 



lìluflr 'tjjimo Sig. Sig. Padron Colendijfimo . 



SE non aveflì tutto il migliore concetto , che fi 
deve alla degniflìma pedona di V. S. Iliuftrifs. 
fin. d'allora formato , che in diverfe Seflìom iniìe- 
me fatte nelle ftanze del noilro valorofiffimo Moti- 
fìgnor Sergardi di buona memoria , e tanto alto 
eftimatore de' meriti fuoi, lo avrei certamante con- 
ceputo nel darmi a leggere l'Eroica fua Tragedia. 
Sicché quefta mi ha confermato nel ientlmento , 
che tenevo di Lei per Je fue virtuofe qualità , e 
refomi ammiratore delH pregi del fuo fublime com- 
ponimento, ove fenza che più le dica, ho ricono- 
feiuto ogni più fino gufto, e -fondamento nell'arte, 
e però cfTtrfi meritevcilmenre acquiftara la comu- 
ne approvazione de* Letterati . A V. S. Iliuftrifs. 
è ben nota l' ingenuità detì* animo -mio , ed il co- 
ftume idi non adulare aldino ne' Pani del pro- 
prio ingegno , onde fi perfuada di quanto mi dò 

P onore 
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1* onore di lignificarle , nel mentre che le porgo i 
miei offcquioli ringraziamenti per la Stampa favo- 
ritami , e per il nuovo rifcontro datomi della fua 
buona grazia verfo di me , e per fine con tutto 
lo fpirito mi raflegno a fuoi nveritiflìmi coman- 
damenti * 
Dì V. S. Illuftrifs. 

Roma 15. Marzo 1727. 

* 

Dcvotifs., ed Obligatifs. Ser. vera 
Niccolò Fortcgucrri . 

IL Sig. Francete© Heluzzi , è divotamente riverito 
dall' Avvocato PatTa ri , ed in propofito alla Tra- 
gedia del Sig. Cavaliere Carrara dal fuddetto atten- 
tamente letta, gli aflìcura col iuo tenue , ma lince- 
rò giudizio di averla trovata di merito tale , che 
non folo la letteratura d' Italia , ma la pulizia me- 
defima di quella Nazione glie n' abbia a l'ape r 
grado , ricomperandole quella riputazione, che fi 
vantavano d'averle tolta i Francefi, Quella non è 
più una Tragedia , ma è un Originale ; tutto v' 
è grande , tutto v' è bello . La Cataftafi ha tanto 
del forprendentc , e la Cataftrofe ha tanto del 
grande , e dello fpaventevole , . che non cred' io , 
che polla darfi cofa più atta a mover la meravi- 
glia , e l'orrore. La fcelta del fuggetto è la più 
giudiziofa, che polla edere (lata giammai per con- 
iègmr quefto fine , ne potea trovarfi il più atto 
per ricavarne una periperizia, la più veemente , e 
copiofa. Le fentenze lono fcelte 5 e addattatiflìme; e 

fepra 



l'opra tutto i caratteri vi fpiccano ciafcuno nel fuo 
rfitìintivo fenza effervi caricati : lo che forfè non 
hanno ottenuto gli altri Scrittori delle Tragedie . 
girabile in quello propofito fi è V ultima Scena 
di Catone nella quale fenza farlo furibondo, e po- 
co meno, che indemoniato , come lento , che lo 
abbia fatto un Francefe, ferba qui nell' ultima di- 
iperazione il carattere di Romano . Il Sig. Cava- 
Jier Carrara ha (aputo trovar una fotilhTima diftin- 
zione fra l'Eroicifmo de'Romani, e dc'Greci, che 
aveva più dei caricato , e dell' impetuoib. Solamen- 
te intorno alla dizione ( per non lafciar di dire 
di tutte , e quattro le parti della Tragedia ) po- 
trebbe dire taluno, che fofle riufeita un poco trop- 
po tenera , e dolce . Però i Greci , eh' ebbero del 
feroce in ogni loro cofa , lo ebbero affaiflimo nella 
Tragedia per muovere più vivamente il raapriccia- 
mento, e l'orrore , e par a me che la diceffero 
t , -. yvltxt dall' afprezza del canto . Ma quefto vizio 
innocente , che confitte nella medefima venufta,è 
pafTata, dai Greci in fuori, in coftume univerfale , 
e lafciando il compaflionevole , e il duro nella fa- 
vola , e nell'azione, s'è poi raddolcita 1' opera con 
F elocuzione meno barbara , e cruda . In quefta 
poi ha faputo il Poeta mirabilmente nafeondere il 
tuono- del verfo , che per fe fteflò è grave , e pie- 
no di numero, dentro il concatenamento de' perio- 
di , che abbracciando verfo con verlo , levano a 
chi lo lente tutto il languido della Poesìa , ed a 
chi lo recita tutto il difficile del parlar in verfi . 
Che più? a me pare un Opera degna d'elTcre feru- 
ta dai medefimo Cefare ► 

Pefaro dalle mie ftanze 17. Aprile 1727. Fa 
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^ ; llluftrifsJ lig, mio Sig. Colendifs. 

* 

FU onorato il mio Villareccio foggiorno dalle fue 
ftimatifTime grazie, nel nobiliflìmo regalo della 
fua Tragedia. Ebbi agio di poterla non iolamente 
leggere , ma di con fui erari a , e di guftarla a forfo 
a Iorio , come fuol fard di un preziofo liquore . 
Ho ravvilato nella medefima tutto, che può contri- 
buir V arte alla naturale Poetica inclinazione; onde 
la decifione di Orazio vi calza a meraviglia , quan- 
do e' dice .* 
.... Ego nec ftudlum fine divite vena , 
Nec rude quid pojftt video ingenium : alterili» fit 
Altera pofeit opem rei , & conjurat amie e . 
La coftanzi de caratteri è meravigliofa, vi è il fen- 
tenziofo unito al naturale, ed in fomma tutto, che 
in un perfetto componimento di fimil naturale, pof- 
fa defiderarfi. Io me ne confolo con V. S. . IUuftnfs. , 
e colf Italia noftra, a cui, mercè delle fue dotte fa- 
tiche, fi accrefee un luftro cosi dipinto ; e reputo 
me ben fortunato ncll'cffere da V. S. Illuftrifs. (la- 
to creduto degno, e di dono così pregevole , qua- 
le confervarò -fempre, prelTo di me , come un tefti- 
monio del futì chiaro talento, e della fua amici- 
zia. Non- - fi- Attenda che feco Lei me ne congratu- 
li, mentre diverfamente non potea fperare, ne te- 
mere «delle fue cofe , fapendo quale fia il Tuo va- 
lore , bensì mi permetta V. S. Illuftrifs. *che le 
renda i miei ringraziamenti per la raccordanza avu- 
ta di me , e defiderolo, che l'abbia in tutte quel- 
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le occafioni , che potrei efler atto in ubbedirla re- 
do con devotamente rafferma, .ni . 
Di V. S. Illuftrifc. 

Venezia 23» A gotto 1727* 

• "* 

Devotifs. y ed Obbjigatifs. Sen 
Giambattifta Recanati • 

• * 

llluftrìfs* Sig. mia Sig*. Colendifs. 

CHe fupporra mai di me V* S. Illuftrifs. , anzi 
che avrà mai fuppofto in non vedere mai rifpofta 
del Juo gentiliflìmo foglio fcrittomi fino dalli 21. del 
nuovo Anno? Tanto 10 tono ficuro del fuo difccrni- 
mento , che non farò flato preflò di V. S. Illuftrifs. 
nemmeno un momento colpevole , come in fatti 
non ho meritato di efTerlo . Si lagni piuttofto col 
Tenditore della fua gentilifftma lettera , che dopo 
diverfe reciproche vifite , folamente quefta mattina 
mi ha confegnato il di lei foglio * Non mancai di 
fare con eflb lui le mie giufte, .doglianze , si per- 
chè mi ha forfè fatto comparire deficiente negli 
atti del mio dovere verfo jdi ,V. S. Iljuftrifs. , co- 
me ancora perchè mi ha da tanto tempo dilunga- 
to il piacere di leggere i Cori della fua Tragedia , 
che appena giunto a Cafa y avidamente guflai , e 
li ritrovai degni figliuoli di sì dotto Padre ; la fa- 
cilita del verfo y la nobiltà de' fentimenti , e la 
proprietà delle efpreffioni concorrono a renderli ve- 
ramente ammirabili • Col Padre Maeftro Raimondo 
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Miflbrio , molto conofcitore , ed eftimatore de 1 rag- 
guardevoli meriti fuoi,< ne ho fatta grata comme- 
morazione, ed abbiamo conclufo,. che Ella con ar- 
te macftra ha faputo ben imitare la gravita di So- 
focle , e la dolcezza di Euripide , e che ha dato 
un compimento alla fua Tragedia , che oltre più 
non fi può defiderare dal moderno , e delicato gu- 
fto . Torno a dire, non fi afpetti Ella che feco me 
ne confoli., non arrivandomi nuovo il valevole £110 
talento , cotanto giuftamente applaudito per la 
fua magnanima Tragedia , ma mi conceda bensì , 
che le porga i miei più devoti ringraziamenti per 
efferfi di me fovvenuto , e compiaciuto di farmi 
partecipe di sì dotti componimenti , e paiTando all' 
onore -di raflcgnarle il mio offequio, refto con tut- 
to lo fpirito raffermandomi , 
Di V. S. Illuftrifs. 

* . . « 

Venezia 20. Marzo 1720. 

* • 

Devftifs. y ed Obbligati fs. Servo 
Giambattifla Re canati . 



~ . :. Uhjlrifs. Sig. Sig. Cfilendifu 

NOn meno il plaufo, che oltre modo didimo ri- 
fcolTe la fua pregiabile Tragedia nel Teatro 
dell'Accademia del Porto in Bologna colla publica 
recita ivi fattali , che la universale approvazione 
de'Lctterati più colti, mi fecero accogliere con fom- 
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mo gradimento il regalo , che V. S. Illuftrifs. fi è 
degnato di farmi dell' efemplare ricevuto colle Ri- 
me qui giunto nella pallata iet rimana, onde io po- 
rtomi tolto a leggere il Poema ho riconofciuto che 
le lodi ad Ella atribuite, le furono date con rettif- 
fimo giudizio , attcfochè ritrovali nella medefima 
tutta l'arte più fina, ed i caratteri così ben efpref- 
li , e mantenuti degli Eroici Perfonaggi , che non 
inoltrano una mera imagine loro, ma un vero ori* 
ginale ; oltreciò io attentamente vi ho fcorto un 
ufo ammirabile della Storia Romana , cominciando 
dal Fondatore della Latina Città , fino al primo Im- 
peratore, che mutò la faccia al regolamento della 
Republica , e fimilmente le fentenze con tanta ma- 
turità difpofte , che il Filofofo morale , e tragico 
ne farebbe commendazione ; non tralafciando » di 
dirle ancora, che ho notata, ed ammirata la narra- 
- zione portatafi in bocca di Spurina, con efferfi imi- 
tato felicemente, e in proprio, e diverfo loco fe- 
guita la traccia del celebre Bonarelli nella Trage- 
dia di Solimano in perfona di Mulearbe Indovino 
del Re , fenza punto toglierli il pregio di poterli 
chiamare una nuova invenzione di Ipiritofa poeti- 
ca fantasia , ed infieme una ben penfata idea per 
rendere il luttofo fine in qualche modo variato dal 
folito puro lacrimevole racconto , con oflervarfi a 
un tempo la fua verna del funefto fucceflò . Da 
tutto ciò rileverà V. S. Illuftrifs. che io con quel- 
la attenzione , che dovevo , ho confiderato il fuo 
nobile lavoro, c me ne fo s\ pago, che rendo di- 
ftintc grazie alla fua benignità della ritielfione avu- 
ta per me, ed irv contracambio delia quale le of- 
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fero nel buon incontro datomi tutto il mio ofie- 
quio , e pieno di riipetto retto a* fuoi ftimatiflìmi 
comandamenti • 
Di V. S. Iliuftrifc. 



Venezia 16. Dicembre 1730. 

Dcvotifs., ed Obbligati/*. Serv. 
jfpoftoJo Zeno. 



Jllujìrifs. Sig. Sig. Padron Colendifs. 

VEnerdì fera fu recitata con molto plaufo la fua 
Tragedia , la quale per molti capi molto mi 
piace, ed è piaciuta al li migliori Letterati, e fpe- 
cialmente al Sig. Dott. Euftachio Manfredi , il di 
cui giudizio io ftimo fopra ad ogni altro , e ben- 
ché effe fia lunga, non vidi che alcuno s'annojafTe. 
Io quella fera ci torno con tutta la mia Famiglia, 
e molti miei Amici. I fuoi Signori "Figli fanno la 
lor parte molto bene, e V, S. Illuftrifc. dove- 
va venire a fentirla recitare , che ne avrebbe a- 
vuto contento. Il Padre Riva non mi ricordo che 
mi habbia parlato delle Critiche da taluno fatte . 
Bifogna operare , e lafciar dire . Chi abbadafle a 
Cenlure nulla farebbe . Le cofe migliori fono ap- 
punto quelle che fono criticate ; per altro fo be- 
ne che il fuo Ccfare è ftato (limato dai più , e 
da i migliori, molto bello, e io me ne rallegro con 
V. S. Illullrifs. , e che coloro che amano la gloria 
. della Italiana Poesia , che in quello genere abi- 

fogna- 
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fogna di chi la (ottenga , abbian trovato chi la 
promove , e la illuftra , con che fono col Polito 
profondiflìmo rifpetto. 
Di V. S. Illuftrifc. • 
Bologna io. Febraro 1727. 

• * - • • * 

Uw/7i/>., ed Obbligatifs. Ser. Devotifs. 
Giampiero Cavalloni Zanotti • 

■ 

lllujìrifs. Sig. Sig. Colendifs. ' 

_ * 

DAI Padre Maeftro Miffbrio mi fu prefentato 
un efemplafe della Tragedia di V. S. Illuftrifc, 
recitata»* in Bologna , e veduto nel frontefpizio , 
che il Poema trattava fu la morto di Giulio Cefa- 
re , con avidità , mi diedi a leggere la Cataftro- 
fe del luttuofo foggetto, che preventivamente indufle 
me a teflere la tragica Opera , che mi dice avere 
tenuta fotto i iuoi oeehi con tanta fpeciale bontà. So 
che io attentamente g urtata Ja nobile, ed ingegnofa 
lua fatica, mi 'fono 1 rallegrato, che Celare cotanto 
degno di gloriofa fama, abbia chi non folo alli dif- 
ffetti miei , e fcarfo talento laudabilmente ha fup- 
phto , ma eziandio chi in migliore afpetto le va- 
lorofe azzioni lue sì -nella pace , che nella guerra , 
faccia rifai tare alla vifta «Jet Pubblico. Io non mi 
eftendo a commendarne i pregi , fapendo che gli 
è fiata fatta giuftizia dai più colti Letterati ; ed 
in fatti la trovo piena di molte gravi fentenze , 
d'uno ftile veramente maellolo, e d' una condotta 
mirabile. L'Anacronifmo che appare di Catone, a 
me ncn ha fatto fpccie, perchè lebbene per gene- 
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rare fcienza » o per iltruire , debbe la tragedia a 
cognizioni vere ricorrere , nulladinieno debbefi pu- 
re accompagnare di motivi, di mezzi, e di circo- 
flanze verifimili, qualmente efpreffi all'Eminentiflì- 
mo Bentivogli nell'addrizzarli la mia Tragedia . 

Queftq poffò a V. S. IllultrifsV fignificare intorno al 
fuo bel lavoro; circa poi'alfi verfi , che mi richie- 
fe, e che Iona flati da me , fatti fui dolorofo fog- 
lietto a lei accaduto colla morte della degniflìma 
lua Dama v e Conforte Sig. D. Antonia Maria An- 
guifTola , me ne fomminiftrò V Argomento il Fe- 
dro di Platone, e l'idea della vera filofofia, e qua- 
lunque elfi Ih no, la prego a compatirli, e ad aggra- 
dire il mio buon cuore. La fretta che mi fu fatta 
non mi ha accordato il tempo di rivedere lo fcrit* 
to, e correggerlo da molti errori di Ortografia , e 
da qualche replica laiciatavi dal copi ih ; e perciò 
la perizia , e diligenza di V. S. Illuftrils. fe mai 
Ella s avvifafle di Camparlo , fuppliranno alle mie 
mancanze . Non farebbe mal a propofito di fare 
una vignetta , che rapprefentafTe gli accidenti prin- 
cipali del Poema , qualmente io formerò , allor che 
con altri miei componimenti mi lufìngo di porre 
pur quefto alla publica luce . Itanto colla più di- 
pinta ftima mi dichiaro a' fuoi ftimatiffimi cenni, 
e refto con ogni più riverente rifpetto . 

Di V. S. Illuftnfc. 

Venezia 25. Giugnio 173E. 

Divoti fs. , ed Obbligati fs. Serv. 
Antonio Conti , 

Mi 
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llluflrifs. Sig. mìo Sig. y e Padron Colendi/:. 
r I trovò il Celare di V. S. Illuftrifs. colla fa- 



J.VX nità sì fconcertata, che per configlio de' Me- 
dici mi convenne dar bando alle applicazioni. Ciò 
non ottante non lafciai di leggere efla fua Trage- 
dia, benché (blamente ora glie ne dia i rifcontri, 
con ringraziarla vivamente del dono , e Applicar- 
la di lcufa , fe più tardi del dovere Ella ode 
le efpreftìoni della mia gratitudine . Ho dunque 
trovato in quello Tuo componimento i giufti mo- 
tivi , per cui la fua comparfa fui Teatro di Bolo- 
gna fi è tirato dietro il plaufo universale . L'in- 
treccio è ben concertato, i caratteri ben foftenuti, 
i fentimenti Eroici , efpreffi con iftile lodevoliffi- 
mo. Veramente pare, che talvolta fi trovi qualche 
verfo duro; ma quefto può enere virtù, per mutar 
metro, o non far Tempre fentire quello (tetto anda- 
mento di verfi. Pare eziandio, che in qualche fito 
il Tuo ftile affai Poetico, ed alto quanto fi fuol dare 
alla Tragedia , riefca facile , e chiaro , e facciafi in- 
tendere a tutti, ma quefto, in vece d'afcriverJo a 
difFetto, lo (timo affai commendevole, perchè non fo 
lodare chi parla fcuro,e con penfieri lambiccati: che 
non fi va al Teatro per iftudiare, ma per ricrearfi; 
c i più, oltre a ciò, fono gl'ignoranti. In fomma 
io ho ben ragione di eftremamente rallegrarmi con 
V. S. Illuftrifs. per quefto fuo parto che fa cono- 
fcere la fertilità del fuo ingegno , e Y abilità per 
tante altre cofe . Seguiti Ella ad efercitare un co- 
sì nobil talento , eh' io affiorandola di tutta la 
mia (lima, e desiderando anche di potergliela com- 
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provare coli' cfecuzione de'fuoi comandamenti mi 
raflegno con tutto V ofTequio . 
Di V. S. Uiuftrifs. 

Modena 25. Aprile 1727. 

Devotijjtmo) ed Obbligatifftmo Serv. 
Ludovico Antonio Muratori. 

ValoroftJJimo Amico . 

IO mi rallegro aflTai delle voftrc glorie con Voi . La 
voftra Opera ha quel!' onorato incontro , che io 
m'afpettava, e che a Voi feci fui bel principio fpe- 
rare ; di tanto mi Infingo che (àrete intefo da al- 
tre parti, onde potrete fempre più conofeere, che 
la mia Lettera, alla Voftra in Verfi refponfiva , vi 
ha refo quella giuftizia , che meritate . Non v' ho 
adulato , nò, perchè non fono di quefto talento , e 
fo , che a Voi farebbe difpiaciuto , ma fodamen-, 
te a Voi ho fatta ragione . Quanti Letterati fono 
in Bologna , tutti V anno udita , e n* anno avuto 
copia a nome voftro da me , e la maggior parte 
di quefti me n' anno comunicato il parer loro . 
Fra gli altri il Martelli nè parzialiflìmo. Eccovene 
in riltrctto che fe ne dice. L'efpreflune è Poetica,, 
ed il v«lb è troppo bello; la lentenza grave, con- 
tinuata, e copiofa; il carattere pieno di dignità; e 
T affetto proprio, e ben èfprefTo; La peripezia nella 
penultima Scena da Spurina cantata, è fatta con no- 
vità in forma di vifione. E che fo io? Molt altre lo- 
di fi danno all'Opera. Eccovi mo la Critica. Con- 
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tro la notiflìma Iftoria fi fa Catone prigione in Ro- 
ma , ed ivi di fe fteflb uccifore, e Cleopatra pure in 
Roma . L'uno morì in Utica , e l'altra non vide 
mai l'Italia. Il precetto Poetico è, che non fi finga 
cofa, che contro la cognizione pubblica fia. Martelli 
vi difende con molte prove di congettura, e con 
efem'pli . E in fatti il Poeta deve adoprar la fua 
arte, fe in tutto non vuole efTere Iftorico. Torno 
dunque a dire, l'Opera è lodata, e l'Autore giu- 
dicato di grand' ingegno , ed erudizione ; così Voi 
compiacetevi della gloria , che con le onorate vo- 
ftre fatiche vi fletè meritato. Sono pattati per mia 
trafcuratezza alcuni pochi errori nella (lampa , ma 
vi prego d'avvertire , che lo Stampatore , ed il 
Correttore ambitine preffati dal breve tempo , non 
hanno potuto fare il loro dovere . In oltre vi dico 
per non tenervi nulla celato , che un franco , e 
lcrupulofo Letterato mi duTe jer l'altro che la Pe- 
ripezia cantata per vifione da un Augure è impro- 
pria , e contro il coftume de' Romani ; meglio fa- 
rebbe ftata in bocca di un Sacerdote. Quctta Ccn- 
fura è ftata derifa dal Dottor Martelli , al quale , 
C a molti altri , è piaciuta la voftra invenzione 
fingolarmente . A' miei amici Letterati ho fpediti 
in varie parti gli efemplari della Tragedia , onde 
ogni uno amiri le onorate, e commendabili voftre 
fatiche , e ne riportiate quel merito , che certa- 
mente rende immortale il voftro Nome , e a me 
di pregio il dichiararmi 

Bologna 13. Febraro 1728. 

Vojìro Amico 
Gian Piero Riva . 

m 
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Lettera àeW Autore refponftva al fuddetto . 

i 

Valorofiflìmo Rofmano « 

Quantunque da Voi fia io (lato confortato a fpe- 
rar bene fulla riufcita della mia Tragedia, vi 
confeflb con quella finceriù che è propria di me , 
e che fi dee alla noftra ami Ita, che neirefporla al 
perigliofo cimento delia publica luce, io mi icn ri- 
va alquanto timorofo , che le atta non fbflTe fiata 
la lunetta comparfa a fare abortire le Donne ( co- 
me accadde rapprefentandofi gli Eumeni di Eleni-, 
lo ) tanto diffettofa , e dilpiacevole fofTe, che po- 
co gradevole, o almeno di fcarfa approvazione de- 
gna fi rendefTe nel pieno illuftre Teatro . Ma il 
propizio incontro , che Voi mi divilatc di aver ri- 
feoffo generalmente appretto cotefti Letterati, ha for- 
prefa la mia cfpettazione , e le mie giufte dubiez- 
ze; il che fenza punto ricercare, dalla voftra mer- 
cè dovendolo in gran parte riconofeere, compiace- 
tevi, che con efTo voi mi dimoftri, e mi dichiari 
colmato di quelle obbligazioni, che m'anno impo- 
rto i voftri parziali favori, e che per trovare adat- 
te , e valevoli elprcffioni da perfuadervi della mia 
leale , ed intiera gratitudine , vi preghi in ol- 
tre , ed ottenga , che rimaniate pago de' miei più 
vivi ringraziamenti, e di avere impreflb nell'ani- 
mo mio gì' indelebili tratti della voftra fmgolare 
benignità • 

Dopo una tale fincera > e a Voi dovuta dichiarazio- 
ne, permettetemi prima di far parola fovra le obje- 
zioni , che fono fiate promofle fui Tragico mio 
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fubictto , che io vi dica di averle prevedute , ed 
a Voi, cui cale quella verità, facilmente rammen- 
tandovene , ben fovverra ancora di avervi io fcrit- 
to , che lenti va in lontananza qualche critico bis- 
biglio per eflere riceduto dalla notiffima Uxoria , e 
condannato da alcuni di avere foverchiamente u ia- 
to un anacronifmo contro il noto precetto- Poetico 
di non fìngere co fa , che il opponga alla cognizione 
univerfale ; collavervi ad un tempo efprefìì fuccin- 
tamente i valevoli motivi, e le forti ragioni, che 
mi diffipavano le apparfe mie difficolta, e che ap- 
pagarono più Letterati da me confultati in quello 
gelofo propofito . E (ebbene io mi 1 ufi uro , che Voi 
abbiate valorofamente la mia caufa ditefa , e pro- 
tetta colle mie armi , ed anche colle volìre più 
ben temperate , e poderofe , non dimeno a Voi 
non rincrefea , che io di bel nuovo torni a farvi 
menzione delle autorevoli opinioni , e giudizj che 
non mi hanno fatto por mente allo freno mio Sin- 
dicato , onde polliate quefti miei féntimenti mag- 
giormente propalare; affinchè fi fappia, che i col- 
pi tratti , e vibrati , m* han ritrovato in guardia, 
anzi che io medefimo già gli avea l'opra di me 
incitati , e rivolti . 
Ed in vero Voi ben fapete , che io quafi non arri- 
schiandomi di far vedere Catone in Roma prigio- 
niere di Celare , quando quelli era fi uccifo in liti- 
ca, mi voli! a fcriamente ponderare una tale licen- 
za ; e rilevato , che febbénc il fubietto Epico , o 
Tragico debba cfTerc tolto dalla Storia , o Favola 
nota, e ricevuta univcrfalmente, i mezzi non dime- 
no debbono eflere fìnti dal Poeta, altrimenti egli 
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non farebbe V ufficio fuo , e farebbe femplice Sto- 
rico y mi rifolfi lenza vie più efitare , di ufei- 
re dalie mie ambiguità, con Ilare avvertito di non 
mutare la fuftanza , retando per altra parte le 
circoftanze minori indubitatamente in mio arbitrio. 
La foftanza dunque del fatto è, che Catone fi uccidef- 
fe dappersè > o per non fopravivere alla perdita 
della Romana libertà , o per Y odio , che portava 
a Ccfare . In qual luogo poi Ei fi uccidere , è me- 
ro accidente: tanto più che all' elocuzione del fat- 
to non contribuire in quello più un luogo , che 
Y altro . Quello che importa , io dicea , e confer- 
vare fempre tale il carattere quale per appun- 
to gì' Iftorici cel deferivono , e fargli vedere 
quel fine , che pur troppo è noto , e conftituifee 
la maggior gloria di Lui , fecondo però la falfa 
oppinione degli Etnici ; fuor di quefto non mi po- 
fi in pena di feguire fcrupolofamente le circoftan- 
ze, che accompagnano il fatto . Sia fempre rappre- 
fentato Achille , impiger , iracundus , inexorabtlis , 
acer, perchè farebbe errore, mi dirette, il farlo ve- 
dere umile , manfueto , e placabile ; ma il trapor- 
tare da un luogo a un altro qualch' una delle fue 
azioni , o il mutare le circoftanze , che non alte- 
rafTero il fuo carattere, non folo riputar non fi po- 
trebbe a difetto, ma quello appunto farebbe, che 
dee fare il Poeta/ Poeta propofitum fuum refert ad 
Hiftor'tam , fi ve rem geftam ; narrat cam non ut ge- 
fta eft , fed ut gerì potu'tt , come fcrive dottamen- 
te Lelio Bifciola Lib. 7. cap t io. Non è inve- 
rifiraile , che Catone poteffe cadere nelle mani 
di Cefare : e tanto bafta, perchè fi polfa fingerlo, 
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ed allargare la cintola, e non tener tanto in cep- 
pi la liberta. Poetica , fenza aver fuggezione di 
ciò che potettero notare i Critici della" lieve mu- 
tazione da un luogo all' altro : e maggiormente , 
che l'avere traportato l'azione da una Città bar- 
bara dell' Affrica in Roma contribuisce molto alla 
magnificenza della Tragedia , il cui argomento è 
la morte di Celare , ed il principale iubjetto, ai 
quale doveva unicamente attenermi, fecondo il pre- 
cetto d' Ariltotele , e d'ogni altro autorevole in- 
ft ruttore, e promulgatore di Tragiche leggi, e do- 
cumenti , fenza allontanarmi da fatti poffibili , e 
verifimili , che potevano cosi avvenire, fe non fo- 
no (lati , col inoltrarmi in tale guifa non mero 
Iftorico , ma Poeta : giacché fecondo Caufabono : 
Il le res geftas , ut gefta funt firn file iter narrat .* Hic 
0* geftas , & qua gerì potuerunt cum decenti imi- 
fattone exequitur: qualificando, ed autorizando que- 
llo mio contegno lo Stagirita : In Tragedia nomi- 
nibus harent ; caufa autem eft > quod aptum ad per- 
fuadendum eft id quod fieri poteft , qua igitur fatla 
non funt perfpicuum eft quod poffi bilia funt ne non 
fatla fuiffent , Poet. cap. 7. E lo Scaligero fecondan- 
do il Maeftro , e Legislatore nella fua Poetica lib. 1. 
cap. 1. fpiega il citato paffo d'Ariftotele per far più 
rilevare, e far chiaro , che i Tragici componimenti 
non prendon la favola neceflfariamente dalla Storia, 
ma che ^rar fi poffono ad arbitrio del Poeta. Hanc 
autem Poefin appellarunt , propterea quod non folum 
redderet res ipfas qu* effent , verum etiam qua non 
ejfent , & quomodo effe *uel pojfent , uel deberent , 
reprefentaret . 

Con 
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Con quefti chiari riflcflì io perfuadea me freffo a la- 
fciare la perpleflita venutami in mente al confide- 
rai gli ftretti , e rigidi precetti ; non dimeno per 
vincermi affatto fu duopo , che ricorrefTì all' auto- 
rità degli cfempli. Quindi rammentandomi che So- 
focle fa uccidere Egitto nel Palazzo in Città, Eu- 
ripide in Campagna ; e il medefimo Euripide nell' 
Ecuba, Poliflena iacnficata in Tracia, e nelle Troa- 
di la fa facrificare al Sepolcro d'Achille in Troja, 
difft fra me , e me : le fi poco fcrupolo fi fece- 
ro quelìi due gran Tragici di foggettarfi alla cir- 
codanza del luogo , purché lai va foffe la foftanza 
della morte di Egitto , e dei facrifizio di PolifTena, 
a che abbado io , e perpleffo me ne ilo ? Più fo- 
ftanziali alterazioni d' Iftorie fatte da tutti i Poe- 
ti mi pofc in capo 1* autorevole M. Giambattifta 
Giraldi nella fua Poetica a car. 200. e che fem- 
brami fuperfluo il riferirle . Batti però per molti 
quella del mentovato Euripide , che fi oppone di- 
rettamente ad Arinotele : receptas Fabulas mutare 
non licet ; mentre nella fua Tragedia dell' Elena 
. contraddice alla credenza comune di tutta la Grecia, 
fupponendo che Elena non abbia mai pollo il piede 
in Troja ; Udeno Ni fieli Progimnaf. 54. voi. 3. car. 
137. 138.. Si ferve di queft' efempio anch' egli il 
Tragico Racine , per potere nella; fua Andromaca 
far vivere nella fchiavitù colla Madre Aftianatte , 
che tutti gli Scrittori concordano che foffe precipitato 
dalla Torre di Troja, e porta l'autorità di un antico 
Commentatore di Sofocle, che dice. 4V // ne faut 
po'tnt samufcr a cbicaner les Poitcs póur quclques chan- 
gemensy que ih ont p& faire dant la Fable y mah qu il 
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faut s attatbev J confi derer V excel lent ufage qtt ih 
ont fati de ces changemens^ et la maniere ingenieufe 
dont ih ont ffà accomoder la Falle à leur Su/et ec. 
Ma prefcindiamo da tutto ciò ; fingiamo che Catone 
veramente non in Urica, ma in Roma fi ritrovaf- 
fe, allorché Cefare entrò in Roma si vittoriofo, e 
trionfante, e della fomma delle publiche cofe Si- 
gnore unico, ed aflbluto divenne. Aggiungiamo a 
quefta Ipotefi , che Catone folo fra tutti i Citta- 
dini, al volere e potenza di Cefare contraddente, 
fatte (lato da quelli incarcerato . Chi non vede 
quanta Maefta iarebbefi accrefeiuto alla peripezia ? 
Quanto maggiore efpettazione negli fpettatori fa- 
rebbefi eccitata in veggendo fulla Scena contrafta- 
re in faccia un Senatore zelante , fevero , ed au- 
torevole con un Conquiftatore tanto più terribile , 
quanto più irrefiftibile ? Che fe la lontananza dei 
luoghi li difgiunfe di perfona , certamente la vici- 
nanza non avrebbeli conformati nel genio . E que- 
llo baltommi, perchè io trasfcrilfi Catone da Urica 
a Roma, per dare alla Scena quel maggior orna- 
mento, che era fopra ogni altro da' virtuofi Spetta- 
tori a defidcrarfi, e di cui reftavano privi per una 
fola accidental lontananza . Che fc il celebratiflìmo 
Abate Conti diè principio alla fua Tragedia del 
Cefare con una machina , e fc il dottùTtmo Aba- 
te Lazzarini finfc il fuo Protogonifta, per la ragione 
che n'ebbero amendue grandiffima, quegli di con- 
ciliare commtferazione , e quelh di rilvegliare mag- 
gior meraviglia colla memoria del vecchio Uiilfe , 
noa poteva io trasferire un Uomo dall' Africa in 
Roma per dare al mio fubjecto quel necefTario , e 
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magnifico componimento , che toglievali la fola di- 
danza de' luoghi ? 
Motto io dunque da ragioni , e da efempli cotanto 
validi, per non dire dalia fola opinione dello fletto 
Ariftotele , che ci concede in più d'un luogo nel- 
la fua Poetica , che la favola Tragica fi polla co- 
si fingere dal Poeta come la Comica , e Comulo 
dopo lui appretto i Latini ettere dello fletto pare- 
re , come riferifee il Giraldi , con aggiungere au- 
torevolmente , che finta , o vera , che fia nella 
Tragedia la Favola, credere, che l'uno , o Pai- 

• tro fi pofla fare laudabilmente, Poet. car. 210.: non 
volli deporre la conceputa idea , nè mutare queir 
intrecciamento , o nodo che vogliam dire , la cui 
teftura è l'anima della Tragedia. Dote s'io intro- 
duco ancora Cleopatra , non mi fi ha da aferivere 
ad un altro anacronismo coli' afTerirfi da alcuni , 
che quefla mai non vide )' Italia , eflèndo ciò con- 
tro la verità ; attefochè Cleopatra col fuo Marito 
fu in Roma , ed ebbe ofpizio nel Palazzo di Cefa- 
re con molto bisbiglio de Romani , e biafmo dello 
fletto Dittatore, per quanto fcrivc Dione Cattio nel 

1 libro 44, ed oltre a quelli Cajo Svetonio nella Vi- 
ta di Giulio Cefare al cap. 52. ivi : Dilexit , & 
Reginas &c. . . . Sei maxime Cleopatram . . . quam 
denique accitàm in Urbem , non nifi maximis bonori- 
busy prtemiifque aublam rem'tfit , e il P. Foretti nel 
fuo Mappamondo Iftorico tom. 1. Uh. XllL cap. 
XIII. car. 405. Regno di Egitto. Monfieur Corne- 
lio medefimamente nella fua Tragedia della morte 
di Pompeo nell'Atto fecondo , e nella prima Sce- 
na , facendo parlare Cleopatra fuppone tal verità 

E c così 
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cosi dicendo ; il noftro foggiorno in Roma acce/c il 
fuo primo amore; Sicché non farà vero, che io abbia 
favoleggiato contro la Storica verità , anzi ali oppofto 
efferati attaccato, e prela la traccia dalla medefima. 
Oltre a quefto aggiungerovvi* mercè altra feoperta fat- 
ta, che Cleopatra fi trovava in Roma in tempo della 
cofpirazione contro di Celare , c ieguita la morte 
fe ne parti in fretta in fretta. M'avvedo, che vi 
lorprendcra una tale affettiva ; ma il teftimonio au- 
torevole che vi adduco toglieravvi da ogni dubiez- 
zi. Quelli è Cicerone, che lo afferma in più let- 
tere ad Attico , e fpezialmente nel lib. 14. Ep. 8. 
Regina fuga nubi non molefta. E al lib. 15. £/>(/?. 15. 
ai mcdcfimo : Reginam odi . Me jure &c. Superbtam att- 
ieni ipfius Regina: cum effet trans Tybtrim in bortis, 
commemorare fine magno dolore non pojfumus & c. Di 
più vi dirò colf ifteflo Padre dell' Eloquenza , che 
Cleopatra * Lui fi volfe per moverlo a perorare in 
Senato perchè fofle riconofeiuto il Figliolo avoto dar 
Celare; al che ripugnò, nè volfe interelfarfcne , o 
per non avere elatti dalla medefima i regali pro- 
meflì , e che cfaggera in dette lettere , o per cuV 
re (tato Cicerone ancora del fentimento di Cajo 
Oppio , che mbrum «did'tt , non effe Cafaris Filium 
quem Cleopatra dicat . Che poi f intreccio di que- 
llo fatto guafti V unita dell' azione dal Filofofo ri- 
cercata, parmi che.fia ricercare , come tool dirfi 
il nodo nei giunco. Per giuftificarmi da una tal cri- 
tica bada alcoltare il medefirao Arsotele , di cui 
ne abbiamo in mio favore un documento talmente 
chiaro, ed acconcio, che non può eflere di più: Ju- 
fium eft , dice egli , Tragedia aliam , & eandem 
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dicere , mbil fortajje ob Fabulam , hoc autcni quorum 
e ndem connetti* , & foìutio eft . Poet. car. 181. . Si 
prevalfe di quefto modo per riempire , e dilatare 
la fua invenzione l'Autore dell'Edippo, che fe non 
avelie voluto ampliarla, potea per certo finirla ad 
un tratto , facendo fubito , che Tirefia pronunciaf- 
fe Edippo per omicida di Laio , che immediata- 
mente Edippo fi cavane gli occhi , e andante in 
efilio ; ma Sofocle per ridurre la favola alla fua 
debita quantità , e per darle più raggiro aggiunfe 
il rimanente , # Nella medefi ma-maniera fi conten- 
nero Euripide, e Seneca nella Tragedia di Ercole 
il Forsennato , fenza avere l'azione raddoppiata dipen- 
denza una dall'altra, e congiunzione . Gli acciden- 
ti , che nella mia Tragedia fi danno, o per riguar- 
do di Catone, o per rifleffo di Cleopatra, tendono 
tutti a finire come più linee ad un punto , cioè 
nella principale azione del mio argomento ; aven- 
do a quefto liga mento correlazione, e dipendenza , 
e concorrendo tutte le parti alla fabbrica del com- 
porto , a coftruire la vera forma che è la Favola, 
come la chiamò il Filofofo: Poeti. Par. %.car. 174. 
ed ingredienti , e formali , giungendo col loro 
mezzo , ed intreccio a rapprefentare una fola uni- 
ca azione , che ha dipendenza , e verifimilitudine 
colla principale : dal qual fegno vuole il Nifieli 
Progimn. 54. cor. itf. voi. 3. che fi allontanale 
molto Euripide altre volte da me citato , e nel* 
fuo parere , viene Ludovico Caftelvetro nella fua 
repplica dell' attizzato contro 1' Apologia del No- 
res car. 154. ; e lo fteflo Giafon de Nores nella 
par. prima della fua Poet. a far., 12. trattando di 
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quefta materia dice , che lo fletto Euripide nella 
Tragedia delle Donne Trojane moftra chiaramente 
l'azione di Calandra, di Àftianatte, di Ecuba, e 
di Elena edere più azioni, e niuna dipendente dall' 
altra, e così io fa feorgere nella favola delle fup- 
plici fornica di più azioni di molte Donne in- 
ficine , e non un azione di una Donna fola : il- 
che rettamente giudicandoli non fi può a (ferire del- 
la mia Tragedia , gli accidenti della quale fono in- 
drizzati come convenienti mezzi al fuo debito fine 
che ho lempre avuto in mira per vcftire V argo- 
mento di proprj , e verifìmili ornamenti , per far 
rifaltare i' intrecciamene, e la Peripezia, a tenore 
de' precetti, che aveva io apprefi , e conGderati . 
n quanto poi a quello, che lì è detto per la peri- 
pezia cantata in vifione da un Augure, farei per 
non aprir bocca , e per non porre in carta una ri- 
ga , giacche fento il mio pendere elfere piaciuto, 
ed averlo approvato il Dott. Pier Jacopo Martelli : 
nulladimeno per dar conto della intenzione , che 
ho io avuta , l'offrite di' io vi prolunghi il tedio 
della preferite . Stante il noto coftume de' Romani , 
e culto loro, che veneravano gl'Indovini, e che 
confultavano gli Oracoli , (limai invenzione propria , 
e accettabile, e quali dilli plaufibile, per non bat- 
tere il vecchio (entrerò, di prevalermi di chi fi fof- 
fe trovato prelente al calo funebre per raccontarlo, 
di far narrare 1' uccifione di Cefare in Senato da 
Spurina, coll'ufare l'Epopea, che fa vedere i pen- 
fieri , le cole invifibili, non che le cofe lontane, 
pa(Tate , e future al dire del Caftelvetro Poct. par. 
4. car. 550. , ed in modo di vifione ; conciofiaco- 
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fachè parlando -P Augure col prefagir l'avvenire , 
ne viene di neceffirà , che tutto quello , che pre- 
dice l'abbia prefente nella Tua mente, altrimenti 
parlerebbe da cieco , e da infano ; e vedendo en- , 
tro se medefimo le cole future come prefetti , 
molto più può vedere , e narrare le cofe prefenti 
come tali in fe ftefle , o in re , che vogliam dire . 
Facendo quefto fulfiftente difcorfo mi fovvenne, che 
ancora ciò che fi predice in avvenire da' veri Pro- 
feti, n' è ftato da elfi parlato, come di tempo paf- 
lato , Diafi però quefta gloria alla fola vera Pro- 
fezia , che è tale , e tanta nella lua infallibilità , 
che comparifee nella Sagra Storia come palfato , 
acciocché fi capifea , che non può non efTere qua- 
le è predetta , perchè il paffato è imponibile che 
non li a ftato. 
Quefto, che ho qui brevemente efpreflb vaglia a far 
conoscere a chi bifogna fopra qual fondamento po- 
fai l'invenzione trovata, ad oggetto di levare il te- 
dio agli fpettatori di far loro noto il fine mi feri- 
bile della mia Tragedia . £ cos'i quanto farò per 
dirvi fu valevole a per fu ade re qualch' altro , che 

10 itile fi dee addattare al fubietto , e non continua- 
mente il metro de' verfi renderli grave, e fublime , 
per non dir il fuono accordato fulla Tromba di 
Statio . Ancor io meno a buono quel!' addottomi 
detto di Giovenale fulla quarta parte della Tragedia, 
o dizione che vogliamo chiamarla; Grande Carmen; 
"ma ad un tempo rifletto all' avvertimento di Ora- 
zio : Et Tragicus plerumque àolet fermone fede fin . 

11 che alterandofi non moverebbe quegli affetti , 
.che ha per unico feopo la Tragedia., dovendo per- 
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ciò ufarfi tutta l'arte , che il parlare fia fecondo 
la materia , cioè il Soldato col fuo coftume fero- 
ce , T Amante colla tenerezza a lui convenevole , 
il Socratico colla lerietà a lui propria.* effcndo pur 
troppo fiati riprefi quei che alia conformità de' ca- 
ratteri degli Attori non hanno aggiunta la locu- 
zione. Ed in fatti vediamo fe è cosi, rivolgendoci 
indietro a i primi istitutori della Scena Quinti- 
liano dice di Efchilo; Inftit. Orat. lib. io. cap. i. 
Tragxdias primus in gradiloquens {epe ufque ad vi- 
tium , aderendo , che gli Ateniefi concetterò a* Poe- 
ti che lo feguirono dappoi, di poter portare in pa- 
ragone i fuoi componimenti corretti, foprapafTando 
ad altre molte critiche al medefìmo date da Dioni- 
gi d' AlicarnaflTo, dallo Scaligero, da Vier Vettorio, 
e da altri. Di Soffocle fi legge nel Zoilo dello Spe- 
róni a car. 43. 44. che le fue voci furono con fo- 
vercfiio Audio ricercate , e però affettate , e- lecca-, 
te , con elTere (tato fin chiamato Pedagogo , e fred- 
do . Il Robortelli fopra la Poetica di Arinotele car. 
187. Fach Sofoclei in Elettra v. 6$l. Pedadogum 
narrantem Elettro .... fcire oportet in d'jace Ma- 
ftigopboro Sofoclis frigus taxari^ ut qui Tragicos affé- 
ttus in Comedi* humilitatem remollierit , dum mor~ 
tuo jam djace , de ejufdem fplendtda ratione frigidius 
orationem producit quam par erat. Nello fteflo luogo 
reclama lo Scoliafte Camerarino , car. 08. . Scqui- 
tur altercano acerrima , in quibus , qua/i minus tragi- 
ca^ qu&dam reprabenfa fuemnt . Immerito il! a quidem , 
loculenter enim exprejfa funt affetti ones iracundia , 
per quam non modo detrimento/a , fed turpiter etiam, 
&, deformi ter dicuntur , funtque plurima . Cel: Rbo- 
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dig. var. 1*8. libi 21.; Non andò immune fimilmen- 
te dalle Cenfure Euripide tuttoché ne' fuor Cori 
riportato il primo onore, riputandoli il Tuo ftile 
mezzano , e che troppo fi abbaffa . Una tale ecce- 
zione fi feorge appo il Rhodigino lib. 24. cap, io. 
Euripidi ineffe Ievius quiddam ; ed il Minturno rap- 
porta per icntenza d* Ariftotile , che emendando il 
coftume di Efchilo a tenore della liberta già data 
dagli Ateniefi a* Pot ti , la fua elocuzione compar- 
ve con molti difetti, ed errori'; ecco le precile pa- 
role .• Qtiod mulierofus cum effet , Matronas impudi- 
ca* fingiti Ò 4 quod Poema natura fua grave , Ó* fc- 
"jerum , amatorio mollique fermone effoeminat . Sem- 
pre mai richiedendoli ( con buona pace di Valerio 
Probo, che lafciò fcritto: Haroico , Tragicoque Car- 
mine fortia , tumidaque verba guarenti ) quella pro- 
prietà , che Crate appo Svida in Mio , Eteron in- 
fegna , dicendo; Tragadiis alter gravis omnibus fer- 
mo , aliufque eft , e che alli inoflcrvanti riprende 
Longino; £>uum vero in Tragedia rei etiam fuapte 
natura tumertti , & magniloquenttam recipienti , tur- 
gere tamen ftt nefas . Dagli Autori Greci fettaccia- 
ti, e crivellati, palliamo a quello, che tra* Latini 
è rimafto . Seneca è rimproverato , come Voi Ca- 
pete, di affettato, di troppo gonfio, e di ampollo- 
10/ Giufto Lipfio animadverf in Senec. Sonus in #/r, 
CÌ?* granditas quadam Tragica f attor , fed nonne ad- 
feUatio fepe , & tumor ? E fopra 1* Ercole Etteo 
feri ve : Profeclo tota bac fabula prater cateras ar- 
gutatuf , immo tumet , Ò* cum Poeta , nubes , C? ina- 
nia captar . Ejufmodi rìimirum in bac Tragedia com- 
plures amputi*, & utres ; Tralafcio di far menzio- 
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ne de' noftri Tragici Italiani per non entrare in 
altro Mare , e perchè il Trinino cotanto riprefo 
nella Ili a Sofonisba a cagione dello ftile, m* impone 
f.lenzio, e perchè bafta tutto refpofto, che l'ec- 
cezioni dateli a tanti degni Suggetti confondono , 
e fanno fmarrire chi fi pone in un modo, o nell' 
altro ad imitarli ; Che però è laudabile chi fi con- 
tiene come efigge la materia che fi tratta; appunto 

• qual fuole un efperto Sartore, che sa addattare ai 
doflò delle perfone i proporzionati veftimenti. 

Eccovi brevemente non già una Apologia , ma una 
pura fpiegazione del mio poco intendere fui moti- 
vati , e giuftificati punti , e fopra gli altri due 
della peripezia cantata in modo di vinone, e del- 
lo ftile tenuto nella tenitura del Tragico Poema . 
Con quel tanto che vi ho metto in memoria par- 
mi di effermi Sufficientemente purgato , tanto ap- 
pretta di Voi , che cogli Uomini onefti , e periti 
in Siffatte materie , e giudi Giudici nelle cotidiane 
diferepanze letterarie ; e per fine col pregarvi di 
avermi per ifeufato, e mantenermi la voftra grata 
mercè refto . 
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Lettere dclli Letterati, che hanno dato giudizio 

l'ulia Tragedia . 
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Del P. D. Lorenzo Giù fi intano C. R. So - 
mafco Rettore dell' Accademia del Por* 

to . .< _ • _ P a & 1 ^ 0, 

Del Sig. Marc he [e Ubertino Landi^ detto in 

Arcadia Atelmo Leucajiano . pag» l8l« 

Del Sig. Marche] e G, Giojejfo OrJi y detto in 

Arcadia Alano Erinni dio . pag. 183. 

Del Sig. Dottor Eu/tachio Manjredi , detto 

in Arcadia Act Delpufiano . pag. 185. 

Del Stg. Abate Anton Maria Salvi ni > det- 
to in Arcadia Art/ì eo Gratto. • • pag. \%6. 

Del Sig. Avvocato Francejco Maria Gajpav- 

rt y detto in Arcadia Olindo Olimpiaco . pag. iS!?. 

Del Stg. Abate Francejco Lorenxjhi Gujìz- 
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de Generale d' Arcadia y sol nome di Fi* 

lacida Lue intano . pag. i 90. 

Del Sig. Canonico Arciprete Mario Crejcim- 
Meni Cu fi ode Generale tT Arcadia- , col 
nome di Al f efebeo Cario . pag. ipi. 

Del Sig» Abate Ortenjio Fabri , detto in 

Arcadia Alindo Scirt ontano • pag. ipi. 

Del Stg. Abate Fter Jacopo Martelli y detto 

5 Arcadia Minilo Di gnidio » P a g* ^P3« 

Del Stg. Abate Domenico JLax^artm , detto 

in Arcadia F elido Orcomeniano . pag» 193. 

Del Stg, Bai) Gregorio Redi, detto in Arca* 

dia Autone Manturefe . pag. i pó. 

Di Monftg. Niccolò Forteguerri , detto tn Ar- 
cadia Nidalmo Tifeo . pag. ipfl. 

Del SJg. Avvocato Gio: Batti fi a PaJJàriy det- 
to in Arcadia Feralbo . .. pag. ipp. 

Del Sig. Abate Gio: Batttjta Recanati No- 
bile Veneto > detto in Ardi a Tele/le Ci » 
parijfiano* . pag. 201. , e 202. 

Del Sig. Apoftolo Zeno Nobile Veneto , detto~ 

in Arcadia Emaro S'imbotto . pag. 203. 

Del Stg. Giampiero Xanottt , detto in Arca- 
dia Trifalgo LariJJeate. pag. 205. 

Del Sig. Abate Antonio Conti Nobile Ve- 
neto . pag. 206. 

Del Sig. Dottore Lodovico Antonio Murato- 
ri \ detto in Arcadia Leucojto Gateate . pag. 208. 

Del Padre D. Giampiero Riva Canonico 
Regolare Soma/co , detto in Arcadia Ro- 
fmano Lapitejo . pag. 2op. 

Apologia dell 1 Autore alla fua Tragedia , pag. 211. 

FINE. 
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IMPRIMATUR; 
J. VALERI ANI Vicarius Gcneralis . 

IMPRIMATUR. 

F. DOMINICUS MARIA MASSETTI Vie. 
S. Off. Fani. 



LO STAMPATORE 



A CHI LEGGE. 




COn tutta l'attenzione ufata fono feorfi in queflo 
Libro alcuni errori; e perchè la mia diligenza 
richiede , che in tal cafo m' appigli alla pratica , 
ed al rimedio d' altri elatti Stampatori , perciò 
in quello foglio gli ho notati colla correzione all' 
incontro , anco per incontrare il genio del chia- 
riamo Autore , rimettendone alcuni altri meno 
confiderabili alla tua benignità . Sappi in oltre 
che molti di quelli Componimenti fono già editi, 
e fparfi in varie celebri Raccolte, cioè nel Tomo 
V. , e XI. delle Rime degli Arcadi ftampate in 
Roma da Antonio Rodi l'Anno 1717., e l'Anno 
1748. Cosi nella par: V. delle Rime fcelte dai 
Gobbi , e ftampate da Lorenzo Bufteggio in Ve- 
nezia 174P. , e nella par. 2. delle Rime de' più 
celebri Poeti Arcadi in Venezia per Francel'co 
Maria Storti l'Anno 1730'., come patimenti nel- 
la par. II. delle Rime de' Tosti Iiluftri viventi 

ftam- 



ftampate in Faenza per Girolamo Maranti l'An- 
no 1723. Altre ancora nella magnifica Raccolta 
fatta da Carlo Innocenzo Frugoni , ftampata in 
Parma nella Stamperia di S. A. S. l'Anno 1728., 
in quella fatta da Giampiero Zanotti , ftampata 
in Bologna da Clemente Maria Saffi P Anno me- 
defimo 1728., e in quella fatta per la morte di 
Donna Antonia Anguiflòla Carrara , già Moglie 
dell'Autore fuddetto, ftampata in Pefaro da Nic- 
colò Gavelli 1' Anno 1732. divenuta ricercatiffi- 
ma , e finalmente la Tragedia fu ftampata in 
Bologna dal fovradetto Saffi l'Anno 1727. 
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Errori . 



Correzioni . 



a car. 1 3. Son. 2 2. ver/. 5. dejì aieri de fi rieri 
a car. 27. Son. 40. v. 7. più trace più truce 
a car. 5 3. Son. 1 02. v. 1 3. lui impero cui impero 
a car. 9% ver. 24. la cagion la ftagion 

a car iyó. v. 17. Aureliano Adriano , perchè 

quejli fu che moriens dixit turba Medico- 
rum Cafarem perdidit ; Ed Aureliano fu 
quello che nunquam Medicum vocavit • 



a car. 203. ftelo 

a car. 112. inaudita 

a car. 174. Tom. IL difeiorre 

a car. 57. v. il fiele 

a car. i%6. piacono 

ivi piacciuto 

a cor* zoo. raapricciamcnto 



peh 
inaridita 
difeorre 
leva il pur 
piacciono 
piaciuto 

raccapricciamento 
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